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ITALIANA 


I ILLUSTRAZIO 


Nel 1891 


Abbiamo il piacere di annunziare 
ainostri lettori che nell'anno nuovo 
il formato del nostro giornale sarà 


ingrandito. 


Inoltre sarà stampato sucarta ancor più 
lucida e sostenuta. Ciò darà maggior risal 
to alleincisioni e porrà la nostra ILLU- 
STRAZIONE allo stesso livello delle più gran- 
di e sontuose di Francia e d'Inghilterra, 


Oltre alle 16 0 20 pagine di testo, ogni numero avrà 
una copertina colorata, 


sulla quale troveranno posto la Settimana politica, 
gli scacchi, le sciarade, î rebus, ecc.; ciò che por- 
terà l'aumento di almeno una pagina nel testo. 


Per la parte illustrativa, i progressi fatti in 17 
anni di vita, sono la migliore garanzia per i mi- 
lioramenti che introdurremo sempre in questa pub- 
licazione, ch'è una palestra per tutti gli artisti 
d'Italia. È la sola rivista del nostro paese, dove 
tutto sia originale ed inedito, e tutto porti un’im- 
pronta prettamente nazionale, Questo giornale rap- 
presenta per i suoi editori come per 1 suoi diret- 
tori, un'ambizione patriottica più che un interesse. 
Non abbiamo trascurato, e non trascureremo mai 
sacrifici, perché questo giornale Ai) degna- 
mente la vita nazionale, in tutte le sue manife- 
stazioni, e la faccia I agli stranieri non 
meno che ai concittadini. Non v'è fatto contem- 


Due novità dell’anno venturo saranno le 


CONVERSAZIONI 


DeL 
DOCTOR VERITAS 


e il romanzo illustrato, 

Lillustre scrittore che tutti conoscono sotto il 
pseudonimo del doctor Veritas ripiglierà quelle Con- 
versazioni , che furono tanto rimarcate nei primi 
anni di questo giornale, La politica, che lo occu- 
pava troppo, lo obbligò ad interrompere le sue sa- 
porite cronache settimanali ; ora che il signor Fortis 


s'é ritirato dal giornalismo politico , promette di 
riprendere con amore e costanza un lavoro così 
geniale, nel quale non ha chi lo uguagli. 

Il primo dei romanzi illustratiche 
pubblicheremo nel nuovo anno è dovuto 
al più popolare dei nostri romanzieri, 

A. G. BARRILI 


il quale ha scritto appositamente per noi la bella 
Graziana; ed ai disegni attende 


OsvaLDO TOFANI 


un artista toscano , che fece qui le prime armi e 
che ora in Francia ha raggiunto la celebrità. 


È uscito: 


il premio straordinario che dedichiamo ai nostri 
associati per l’anno nuovo 


Natale e Capo d’Anno 


È una splendida pubblicazione come ognuno vedrà. 
Essa comprende, fuori testo, quattro quadri colorati 
che portano i nomi di Volpe, di Matania, e di Sar- 
torio. Un graziosissimo Minuetto di Pagliei occupa 
le due pagine di mezzo. Fra i quadri si ammi- 
rano la Domenica delle Palme di Michetti e una 
Santa Cecilia di Sartorio. Un intere 
conto di Cordelia, intitolato Sulla neve 
dal Ferraguti, il cui nome suona ora su tutte le 
bocche per i meravigliosi disegni dell'Oceano: ed 
il grande artista napoletano Edoardo Dalbono, si 
sbizzarrisce intorno ad una fiaba del signor Berta, 
Nulla di più grazioso che i figurini colorati di Ma- 
tania che ci presentano è costumi delle nostre 
mamme è delle nostre nonne. Una quantità di ec- 
cellenti fotografie, riprodotte direttamente con nuovo 
sistema, rappresentano Palermo e la Sicilia, che 
tutti gli italiani vorranno visitare fra breve per ta 
prossima Esposizione, Il signor Barbiera descrive 
la Conca d’oro, che è così riccamente illustrata, 

Quasi tutti è disegni sono a colori; giacché in 
questa pubblicazione di gran lusso furono adot- 
tati tutti i nuovi processi di riproduzione fotomec- 
canica e di cromotipografia, A 

La grande coperta, puré a colori, fu acquare 
lata da Vittorio Corcos, sì apprezzato per la gen- 
tilezza della forma e la delicatezza del colorito. 

Questa sontuosa pubblicazione viene 


SPEDITA IN DONO 
agli abbonati annui dell'ILLUSTRAZIONE ITA- 
LIANA, che rinnovano entro il dicembre la toro 


associa. one per l’anno 1891, mandando all'Am- 
ministrazione L. it. 25,50 (Unione Postale, fr. 34). 


A facilitare la spedizione del PREMIO ed 
a scanso di reclami, preghiamo i signori 
Soci di unire alla lettera di commissione 
LA FASCIA con cui ricevono il Giornale. 


CORRIERE. 


Abbasso il latino!... morte al latino!... Questo 
grido di guerra, che sì ripete già da molte pari 
s'alza adesso dalla reggia. È l’imperatore Gu- 
glielmo II, che s'occupa di tutto, è lui che 
aprendo un Consiglio scolastico non si contenta 
di un discorsetto di cerimonia o di far parlare il 
suo primo ministro. E l’Imperatore che dopo 
aver dato il la sulle questioni sociali, alla barba 
degli ultra-conservatori, — dopo aver fatto l’apo- 
logia degli eserciti stanziali, alla barba dei de- 
mocratici, — viene a sentenziare sulle questioni 
scolastiche, alla barba dei dottori. Egli non 
dogmatizza, non è un visionario, come il povero 
Napoleone III, egli è un uomo pratico, moderno, 
che ragiona, discorre, mostra una esperienza 
personale delle cose e degli uomini, che fa stra- 
biliare e che seduce. 


quelli che vanno al ginnasio e al liceo a per- 

} La » Miro il tempo con le lingue morte. Del resto, 
$; I ‘continua Suna Maestà, non occorre che ci vada 

k a tanta gente, ai licei: — ne esce “ il proletariato 

) dei baccellieri ,, aveva già detto Bismarck, — Sua 
Maestà aggiunge del proprio, e col suo stile pit- 


basso dunque il latino!.. del greco poi | 

n rrere!... Scuole puramente classiche 

per chî lo vuole; ma non s'ha d'obbligare tutti 
que 


toresco: ne escono i candidati della fame: e spe 
cialmente i giornalisti sono liceisti bocciati. 

Quante belle cose in quel discorso imperiale 
e reale! E quante, applicabili anche a noi f Non 
dico tutte. Per esempio, per noi italiani c'è meno 
ragione d’ostilità al latino che non l’ abbiano i 
tedeschi. Ma anche da noi si potrebbe ripetere 
le auguste e spiritose parole: * Abbasso la com- 
TORzio latina! essa ci annoia, e per essa per- 

iamo il tempo che dovremmo consacrare al 
tedesco. ,, Sostituite italiano, e può correre he- 
nissimo. Sentite ancora: 


“ Quegli che è stato in collegio e che ha veduto den- 
tro alle cose, quegli sa dove è il difetto. Ciò che manca 
sovratutto è una base nazionale. Bisogna che prendiamo 
il tedesco per base dell'insegnamento; noi dobbiamo 
allevare dei giovani tedeschi, e non dei giovani greci 
o romani. Bisogna che abbandoniamo la base, che ha 
esistito per dei secoli, dell'antica educazione monastica 
del medioevo, in cui il latino era insegnato con un 
po' di greco. Ciò non può più servirci di regola. Biso- 
gna che prendiamo il tedesco come base, La composi= 
zione tedesca deve essere il punto centrale intorno al 
quale tutto gravita. 

“ Quando qualcuno dia all'esame finale una composi- 
zione tedesca, dove nulla vi sia da riprendere, si può 
apprezzare il grado di coltura intellettuale del gio- 
vane e giudicare se egli vale o no qualche cosa. , 


Non c’è che da metter dappertutto dov'è tede- 


sco la parola italiano ; esil vecchio senatore Ta. 
barrini e il nuovo senatore Carducci, nelle loro 
relazioni annuali, non parlano diversamente da 
Guglielmo IL È-Boselli che non sa decidersi, 
crea invece nuovi ginnasi, nuovi licei, anche fem- 
minili, dove Guglielmo avverte che non aut 
rizzerà altre aperture di licei finchè non si posda 
provargli la loro ragione e necessità d’ esser. 
“ Ne abbiamo già abbastanza. 

È certo un grand'uomo el Guglielmo, Così 
si capisce un Sovrano: egli ha la sua ragione 
e necessità d'essere. Se non fosse nato ai piedi 
del trono, sarebbe divenuto un grande ministro. 
Così, poichè ne ha la testa e l'animo, vuol dare 
un indirizzo al suo paese, e forse al suo secolo, 
con idee tutte moderne. 

Ciò che si può assicurare dopo questo discorso, 
è che il latino e il greco hanno un bell’avvenire.... 
in Francia, Per far dispetto ai tedeschi, nelle 
scuole francesi si raddoppierà lo studio dei versi 
latini; — già a quest’ora i tisici di Francia giu 
rano di morire piuttosto che adoperare la linfa 


Koch... questo è il colmo del patriottismo. 
* 
Marco Spada era già annunciato l’anno scorso 
al teatro Manzoni; ma Gerolamo Rovetta pensò 


bene di ritirarlo. Al teatro dei Filodrammatici si 
è rappresentato venerdì sera, con un successo 
che avremmo desiderato completo. I giudizi 
vanno dall’ottimismo di chi, non ostante i di- 
fetti, crede opera vitale Marco Spada, al pessi- 
mismo di chi la crede nata morta. La via di 
mezzo è la giusta. Marco Spada è l’ abbozzo ,, 
d'un buon lavoro. Com'è, non potrà reggersi a 
lungo: l’autore dovrebbe lavorarvi ancora su, e 
compierlo, perchè il soggetto lo merita, lo me- 
ritano aleune scene ben fatte in mezzo ad altre 
che attendono una mano più paziente, 

Ciò che manca sopratutto a Marco Spada è la 
chiarezza, L'autore, voleva essere breve, e di- 
ventò oscuro, La scuola drammatica moderna, 
che il Rovetta continua (almeno in parte) a se 
guire, è, invece, un modello di chiarezza : 
esempi la Teresa Raquin di Zola, e la Saffo di 
Daudet. Il pubblico alla rappresentazione di 
Marco Spada rimane sorpreso e sospeso: ogni 
tanto, si domanda* Che cosa sarà ?, come alla Tet- 
tura d'un logogrifo. Far pensare lo spettatore. 
va benissimo: ma Marco Spada tante volte non ci 
mette innanzi un bel niente; nasconde. Il modo. 


| poi, col quale la commedia finisce vorrebbe es- 


sere una troncatura alla moderna; ma non per- 
suade nemmeno i moderni. I più esigenti aspet- 
lavano un altro atto. 

Che cosa è, in fondo, l'argomento ?... Giulia. 
una dama, ch'è peggio d’una pedina; ha" due 
amanti: un conte Baraldi, che l’abbandona, men- 
tr’ella vorrebbe trattenerlo, e Marco Spada, un 
giornalista che vorrebbe trattenerla, mentre essa 
lo pianta. Ciò sayebbe bastante per lo svolgimento 
d’una commedia. Ma, in pieno prîo atto, ecco 
scoppia un dramma: alcuni amici portano a casa 
il marito di Giulia, ubbriace e inebetito: egli ha 
sparato un colpo di rivoltella contro una delle 


chè la verità non trapeli: prega, scongiura gli 
spende, spande denaro per comperare il 
silenzio di testimoni. È tanto commossa, e tanto 
disperata, che la si crederebbe una moglie in- 
namorata del marito; non già una donnina, che 
avrebbe tutt'i motivi per sbarazzarsene; — ma 
noi “c’immaginiamo ,, che si agiti tanto, perchè 
in uno scandalo, in un processo, non risaltino 
meglio le sue proprie magagne, che tutti, del 
resto, dovrebbero conoscere. Ì giornali del mat- 
tino raccontano ciò che vuole la marchesa Giulia; 
ma l’Indipendente, il giornale della sera, di cui 
è direttore Marco Spada, l’uomo che non ha 
peli sulla lingua, che vuol dir la verità, tutta la 
Verità a ogni costo, pubblica il fatto com'è suc- 
cesso, Lo Spada non sa ancora che si tratta del 
marito di Giulia, e che, narrando il fatto nei veri 
termini, Giulia ne sarà disperatissima... Quando 
n’è avvertito, tituba, soffre; ma alla fine, via! la 
verità innanzi tutto. Ciò non è eroico, ma ridicolo. 
Marco Spada, che posa da puritano, non è più che 
un villano calzato e vestito. La pubblicazione del 
tentato omicidio riempie Giulia di sdegno e dj 
paura: ciò la determina a scacciare Marco Spada, 
e lo scaccia; ma.... e le sue lettere?... Bisogna 
ricuperarle: non si sa mai, con quell’uomo vo- 
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lato anima e corpo alla verità... e alla villania. 
E finge un nuovo amore con lui, per riaverle.... 
Marco Spada, s'accorge dell'inganno e non gliele 
restituisce. Ella scappa. Marco brucia le lettere. 
Gala la tela. 

Queste le linee generali; ma tutto, quasi tutto, 
è così aggrovigliato e confuso che neppure a 
una seconda rappresentazione, più calma, Marco 
Spada ci finisce. 


IL Principe GerRoLaMo NapoLeone. 
(Fotografia del conte Luigi Primoli.) 


Diciamo più calma, per modo di dire. In 
questo lavoro, tutti sono convulsi: corrono, 
gridano, si afferrano per le braccia, pel collo; 
sembrano tanti matti furiosi. I caratteri sono 
alterati: prima di tutto, quello di Marco Spada’ 
e alterato è l’ambiente del giornalismo, che l’au- 
tore non ha studiato abbastanza. 

Ma vogliamo finire col buono che abbiamo tro- 


valo. L'atto primo è modellato su alcuni primi ! 


| troncare g 


fi 
atti del Sarddu, violenti, fulminei, ediè pér que- 
sto che il Rovetta non segue in tutto la nuova 
scuola la quale c con l’anal a forza calma, 
non già lo sforzo violento. L'atto primo di Marco 
Spada è il migliore. E bella una breve scenasfra 
Giulia e il Baraldi, che, colle buone maniere, vuol 
i amori con lei e passare a nozze. Ne- 
gli altri atti, è buona la scena delle lettere fra 
Giulia e Marco; ed è efficace anche un dialogo di 
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commozione fra Marco e un suo collaboratore. 
L’ esecuzione della compagnia Falconi non è 
tanto cattiva come si dice; l'allestimento scenico 
è accurato, 


compassione fe quell’attore cui aveva interrotto 
e burlato, e lo consolò con un pafo di chiamate 
al proscenio, Voglio ammettere che l’attore ab- 
bia letto bene, il che proprio non mi è parso; 
ma insomma il colpevole è lui, almeno per cat- 
tivo gusto, per una scelta sbagliata. Ma no si- 
gnori, per fare un complimento al primo attore, 
si stampa: che Poe è un asino, che il pubblico 
milanese s'è coperto di gloria, togliendo la pa— 
rola... al primo attore? Dio guardi... ma al 
signor Poe!! È così che l’arte drammatica per 
giora di giorno in giorno. La più parte del G) 
compagnie sono scadenti; ai grandi attori ed 
attrici di un tempo non ci sono pi 
che quei pochi che hanno valore progrediscono 
più che nelle vir poichè non c'è 
più un critico che osi fare un'osservazione ad 
una grande attrice nè ad un piccolo attore. 


* 

La fortuna delle parole sarebbe un libro tutto 
da rifare. L'ottimo barone Manno non era che 
un filologo. L'argomento dovrebb'essere trattato 
sotto l'aspetto sociale e morale. Da mezzo secolo 
în qua tutte le parole dell'uso comune sono 
cambiate. Non ci sono più bottegai: sono tutti, 
esercenti. Non più osterie, trattorie, nè locande: 
sono alberghi, ristoranti. Il prsazio, è ne 
goziante di derrate coloniali. Il mercante di vino 
ha bottigli e qualche volta mette per sem- 
plice insegna: degustazione. Non ci sono più bot- 
leghe, — sono tulti magazzeni. La sarta, la mo- 
dista ha casa di confezioni. Ogni piccola fabbrica 
è uno stabilimento. Il manovale è operaio, l'ope- 
raio è artigiano, l'artigiano è artista. Lo scal- 
pellino si dà nome di scultore. I copisti sono di- 
ventati segretari; i segretari sono dirigenti gli 
uflici di segreteria. Il parrucchiere è artista in 
capelli. I profumieri sono igien I rigattieri 
sono antiquari, e le botteghe di bric- rac si 
chiamano emporio artistico. I cronisti si chiamano 
reporter, i giornalisti si dicono pubblicisti, i ven- 
ditori di giornali sono i giornalisti. 

Questa tendenza di elevare la propria profes 

sione; è generale nella vita ordinaria. Ma nella 
olitica, che è la vita straordinaria, per non dire 
la falsità, succede il contrario. Davanti agli elet- 
tori, tutti tendono ad abbassarsi. È un movi- 
mento alla rovescia. I titoli di nobiltà si nascon- 
dono. Tutti vogliono essere figli del loro lavoro, 
anzi, tutti operai. Il più bel caso l’ho visto alle 
lezioni commerciali. In testa a tutte le liste, 
dei conservatori come dei radicali, c'era.... un 
mugnaio. O santa democrazia ! Voi vi figurate un 
uomo tutto infarinato, che gira la macina, o 
regola l’acqua, o riempie i sacchi di farina, 
Ohibò! è un gran negoziante di grano, un gran 
proprietario di numerosi mulini... Dategli un 
po' del mugnaio sulla busta di una lettera, se 
vi dà l'animo: ma in tutti i giornali, su tutte 
le muraglie, in tutte le schede elettorali, era 
stampato a tanto di lettere mugnaio, mugnaio, 
mugnaio ! Nelle occasioni elettorali, suona bene. 
E il preteso mugnaio è riuscito a capo di lista, 
Tante congratulazioni! 


»* 
Epperò nel prossimo numero questo Corriere 

diventerà di nuovo una Conversazione. Un primo 
tenore di cartello è stato scritturato per la sta- 
gione di carnevale e quaresima. Il doctor Veritas 
farà domenica prossima la sua rentrée. Quando 
comparisce il maestro, gli scolari sono felici di 
unirsi al pubblico per applaudire. Noi abbiamo 
rassegnato il portafogli, come Giolitti, alla vi- 
gilia del discorso della Corona. ma senza pas- 
sare all'opposizione. Anzi vi auguriamo le buone 
«feste, cari lettori e lettrici; e chiudiamo come 
nélle novelle antiche 

Stretta là foglia, larga la via, 

Dite la vostra che ho detto la mia. 

Cola e Gigi. 


ESAME DI PROSCIOGLIMENTO 


BOZZETTO DAL VERO. 


Il locale per la scuola della frazione di...... 
nel Comune di . (prima e seconda elemen- 
tare) era forni! Jla generosità del conte So- 
ragni, possidente del paese, e consisteva in un’u- 
nica stanza terrena con una porta sulla strada 
e un’altra sul cortile di una casa colonica an- 
nessa alla villa del signor conte, e abitata parte 
dall’ortolano e parte dal cocchiere, con le rispet- 
tive famiglie. Quella mattina Pompeo Quagli, co- 
munemente chiamato Peo, ch'era appunto l’or- 
tolano, armato di una lunga granata, spazzava 
il pavimento e toglieva via i ragnateli dal sof- 
fitto dell'aula, ntre la maestra Berenice Se- 
galini, inquietissima, perlustrava le pareti, grat- 
tando qua e là con le unghie certi disegni e 
certe iscrizioni poco castigate della scolaresca. 
Di tratto in tratto ella non poteva frenar la sua 
collera, — Son quelle due canaglie di Brunoli 
e di Verzanetti.... due remi da galer: Basta 
che mi volti un momento, e son lì pronti a in- 
sudiciare il muro.... Guardate, Peo, che roba..... 

Peo, privo dei benefici della letteratura, non 
era in caso di giudicare lo scritto, ma dinanzi 
ai disegni tentennava gravemente la testa. 

— Pare impossibile, eh, a quell'età? — diceva 
la maestra scandalizzata. 

— Ma! — replicava Peo agitando nervosa- 
mente il manico della granata, — Questo ci vor- 
rebbe... @ 50 10 dove........ 

— Sil Rischiarci ad alzare un dito... Ci si 
rivoltan contro, 

— Bei tempi! — borbottò Peo ch'era un rea- 
zionario, 

— Fatemi il piacere, — riprese la signora Se- 
alini — date la scopa a me e vedete voi di 
levar queste porcherie... Non ho più unghie. 

— Il meglio era dar una mano di bianco. Ma 
il padrone dice che i ristauri toccano al Comune. 
E poi il cavaliere Zendali non ha avvertito che 
ieri della sua visita. Ho qui un biglietto per lui 
del signor conte, che ha dova partire e lascia 
le sue scuse. 

Peo si tolse di tasca una letterina chiusa e la 
mostrò per dinanzi e per di dietro. — Puzza di 
muschio come una biscia, 

La maestra ritorse il naso. — Che gusti hanno 
i signori! 

— Ma! — fece Peo riponendo il prezioso bi- 
glietto e accingendosi a raschiare con un tem- 
perino i segni cabalistici che avevano resistito 
alle unghie della signora Berenice. — Oltre alle 
scuse c'è un invito qui dentro, — egli soggiunse, 
SRRFO IA verso il muro. 

— Oht.. 

— Sicuro, un invito di rimanere a colazione 
alla villa.... In mancanza del cuoco ch'è in città 
con la contessa la cucina la fa mia moglie... E 
s'ingegna.... Bisogna esser giusti... Se non fosse 
un basi a 

— Ah, il signor commissario fa colazione alla 
villa? — disse la maestra, mortificata dai di- 
giuni inerenti alla professione. 

— Almeno noi abbiamo l’ordine di apparec- 
chiare... Se non vorrà, peggio per lui.... Man- 
gieremo noi altri.... Anche la signora Berenice 
accetterà un boccone, non è vero? 

Lo stomaco della povera donna ebbe un sus- 
sulto di gioia che smussò per un istante gli an- 

‘oli della sua fisonomia ascetica. Nondimeno ella 
isse con molta dignità: — 0 vi pare, Peo? 

— Non ci farà il torto di rifiutare... Anzi in 
ogni caso, qualcosa avanza... Mia moglie deve 
aver tirato il collo a un tacchino... Possibile che 
il cavaliere se lo pappi tutto quanto ?.... Piut- 
tosto vorrebbe spiegarmi quel che viene a fare 
quel benedetto uomo? 

Per sentir meglio la risposta a questa sua in- 
terrogazione, Peo si girò sui calcagni e si pre- 
sentò di facciata alla signora Berenice. 

1 signor commissario viene per l'esame di 
proscioglimento. 

Peo accostò la mano all’ orecchio per racco- 
gliere i suoni. — Eh? L'esame di, 

— Di proscioglimento, — ripetò la maestra 
Segalini. — Per gli alunni della seconda classe. 

— Non l’hanno già fatto l’esame ? 

— Quello era l’esame di promozione, — re- 
plicò la maestra mentre con la granata accu- 
mulava in un angolo le spazzature. — Adesso il 
signor commissario deve giudicar lui se i ra- 


gazzi possono esser liberati dall’obbligo di andar 
iù a scuola.... In questo caso, quando son grandi, 
iventano anche.... come si dice ?.... elettori. 

L'ortolano ebbe un gesto di supremo disprezzo, 
e si voltò di nuovo verso la parete rimettendosi 
a raschiare rabbiosamente. — Per me son tutte 
buffonate.... Una volta non c'erano scuole, non 
c'erano elettori, e si stava meglio di adesso.... Io 
non ho mai imparato nè a leggere nè a scri- 
vere, — egli concluse con nobile orgoglio, — e 
non mi cambierei con questi dottori che non 
sanno fare un innesto, nè distinguere le cipolle 
dagli agli. 

doveri della carica costrinsero la signora 
Berenice a balbettare qualche parola in difesa 
dell'istruzione. Ma Peo, che aveva finito il la- 
voro di raschiatura e ripuliva la lama del tem- 
perino sulla manica, le chiuse la bocca con un 
argomento personale. — O vorrei sapere quello 
che lei ci ha guadagnato a rompersi il cervello 
per aver la sua brava patente?... Non dirà mica 
che la paghino troppo... 

Questo la maestra non poteva dirlo. — Tre- 
cento cinquanta lire all'anno, — ella sospirò. — 
Più dieci di gratificazione dal signor conte.... Il 
sindaco mi fa sperare un’altra cinquantina di 
lire dal Ministero. 

— Per rovinarsi il fegato e î polmoni con la 
marmaglia, — ribattè il villano. — 0 non era 
meglio che avesse fatto la sonnambula come 
quella donna grassa che fu qui la settimana 
passata e se ne andò piena di quattrini e di 
regali ? 

— Eh via, — protestò la Segalini ferita nella 
sua dignità. — Volete confrontare una sonnam- 
bula con una maestra ? 

Pompeo Quagli raccolse sul pollice le altre 

uattro dita della mano destra e fece due volte 
il movimento di chi si porta qualcosa alla bocca. 
— lo dico per questo. 

— La disgrazia è d’esser cosi*sola, — osservò 
la signora Berenice. — Quelle che si son spo- 
sale, se hanno un uomo che lavori, campano alla 
meno peggio. 

— Eh, — rispose Peo ch'era avverso all’istru- 
zione per principio e al matrimonio per espe 
rienza, — se il marito è per la donna quello 
che la moglie è per noi altri uomini, la consi- 
glio di restar zitella. 

La maestra pensò tristamente che il suggeri- 
mento era affatto ozioso. Ell’aveva quarantadue 
anni sonati e non c'era mai stato un cane che 
si fosse curato di lei. Onde le parve opportuno 
cambiar discorso. — Caro voi, usatemi la cor- 
tesia di guardar che pra è. 

Peo estrasse dal taschino del panciotto'un oro- 
logio d’argento. — Sono le otto e un quarto. 

— Ho tanto predicato ai ragazzi d’esser qui 
alle otto, — disse la Segalini affacciandosi alla 
porta che dava sulla strada. E soggiunsea — Bi- 
sognerà portar via la nata. 

— La metteremo fuori in cortile. 

— Bravo, Peo. E sarebbe bene lasciar aperta 
anche quella porta lì. Ci si vede meglio e c’ è 
un po’ di corrente d’aria. 

Infatti il cortile era ampio ed allegro mentre 
la strada del villaggio, angusta e chiusa fra muri, 
era triste come una tomba e non mandava nel- 
l'aula che una luce scialba. 

Dopo aver compiaciuto al desiderio della si- 
gnora Berenice, Peo domandò: — E son molti 
quelli che devono fare questo esame.... come ha 
detto ?... di prosciugamento? 

— Proscioglimento, Peo, proscioglimento. 

— Non son neanche parole da cristiani, — 
borbottò 1’ ortolano. 

— Sarebbero ventuno, — disse la maestra. — 
Ma undici non si vedono più dal febbraio; da 
ventuno levo undici restano dieci. Però Verza- 
netti e Brunoli non osano presentarsi sicura- 
mente; Zigomi è con le bestie in montagna, 
l’Annetta Dalla Vespa, la migliore della classe, 
va da una settimana alla filanda dove guadagna 
quindici centesimi al giorno che il padre non 
vuol perdere. Quel Dalla Vespa è un avaraccio 
che per un soldo venderebbe l’anima al diavol 
Da dieci levo qualtro restano sei, quattro ma- 
schi e due femmine... Sta a vedere se capitano 
tutti sei.... O sposa, come va? 

Questa domanda era rivolta alla Lena, la mo- 


così 
—'Eb, signora maestra... Con quattro crea- 


E 


to da fare che guai a impigrirsi in 


— Non c'è vostra cognata? 

— La Gigia? Si, e lavora anche lei, povera 
grama..... Adesso ha condotto i tre grandi in 
carrettina con l’ asino... 

— E il piccolo è sano? 

— Come un pesce. Dorme.... Vuol vederlo? 

“— Più tardi, Lena.... Aspetto la visita del si- 
gnor commissario. 

— Che seccatura dev’ essere ! 

— Figuratevi che son mezza paralitica dalla 
paura... Con questi ragazzi che dalla mattina 
alla sera non si ricordano la lezione... 

— Signora Berenice, — chiamò Peo, — 
guardi qua. 

«Erano arrivate due alunne, la Maria Sergenti 
e la Virginia Traldi. 

— E tuo fratello? — chiese la maestra a que 
st ultima. 

— Non viene mica. 

— Come non viene? Perchè ? 

— C'è funzione a...., e l’organista gli ha fatto 
dire che andasse a tirare i mantici. 

— E lui è andato? 

— Ma si. Gli danno due palanche. 

— E per due palanche manca all'esame! — 
esclamò la signora Berenice. — Lui che doveva 
esser sicuro del fatto suol... Quasi gliele darei 
io le due x 

— Oramai è andato, — notò la sorella. 

Ma Ja maestra, che non voleva esser presa in 
parola, commentò prudentemente il suo pensiero. 
— Dicevo così per dire. 

Sopraggiunse intanto Tita Anziani, il figlio 
dlel mugnaio, portando la notizia che Renzo No- 
gara era al mercato con suo padre a vender le 
oche, e che Bortolo Salvi sbucciava i fagiuoli 
nella bottega di suo zio. 

La signora Berenice era come un generale che 
vede squagliarsi il suo esercito. I sei ch’ella cre- 
deva di condurre al fuoco s'erano ridotti a tre, 
due femmine e un maschio, una specie di al- 
bino dai capelli color della canapa, dagli occhi 
bianchi e spauriti. 

— Avete i vostri quaderni? — ella chiese. 

— Sissignora, 

— E la penna? E il libro di lettura? 

Tutti risposero affermalivamente, a eccezione 
dell’ Anziani che se l’ era dimenticato. 

— Santo Iddio, che pazienza ci vuolet — so- 
spirò la maestra. — Basta, il libro te Io pre- 
sterà la Sergenti o la Traldi.... Non ha memo- 
ria, — ella seguitò sfogandosi con Peo. — Quello 
che ho fatto per cacciargli in testa le tre ope- 
razioni ! 

— Per bestia è bestia, — assenti Peo, — ma 
creda pure che anche le tre operazioni sono fan- 
faluche. 

Pronunziata questa sentenza, poich’erano già 
le nove, l’ortolano s'incamminò della parte di do- 
Vera atteso il cavaliere Zendali, per dargli su- 
bito il biglietto del signor conte e prendere in 
consegna la timonella e il cavallo. 

La signora Berenice, premessi pochi ammoni- 
menti generali sul contegno da tenersi dinanzi 
al signor commissario, cercò di chiarire alcuni 
punti difficili dell’insegnamento sulle parti del 
corpo umano, sugli arredi da uomo e da donna, 
sulle facoltà dell'anima, eccetera, eccetera; ma 
s'era appena messa all'opera, quando la Maria 
Sergenti, che aveva l’udito fino, esclamò: — Una 
carrozza | 

— Ci siamo! — biascicò la maestra fra sè 
divenendo bianca come un cencio lavato. — Bea- 
lissima Vergine, aiutatemi voi. 

‘Tutto ciò che si attiene alla pubblica istruzione 
in Italia è men che modesto, e anche l'ingresso 
del cavaliere Zendali nella frazione d del 
Comune di...... avveniva in forma. assai umile. 
Un veicolo da nolo, un ronzino magro guidato 
dal signor cavaliere in persona, il quale, vice 
versa, era iso, ma non certo per merito della 
diaria guadagnata nell'adempimento del suo pia- 
cevole ufficio. Accanto al signor cavaliere sedeva 
il nostro amico Peo che aveva consegnato il bi- 
glietto e fatta l'ambasciata del suo padrone. 

Alla porta della scuola il commissario affidò 

il cocchio e il destriero alle cure di Peo e di- 
scese maestosamente. Era un uomo di mezza età, 
piccolo e rotondo, con baffi e favoriti neri, e con 
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due occhi grossi tanto sporgenti da far temere 
che dovessero da un momento all’altro uscir 
fuori dell’ orbita. 

La maestra accolse il gran personaggio con 
profondissimi inchini, lo introdusse nell’aula, e 
poi rimase immobile e compunta dinanzi a lui 
con la testa alquanto piegata sull’omero e le 
mani giunte sul petto, un po’ protese in avanti. 

— Ella è la maestra Berenice Segalini? — 
disse il signor commissario. 

— Per servirla. 

— E questi sono i suoi scolari? — ripigliò 
il cavaliere, continuando a dar saggio di s 
golare penetrazione. — Intendo gli scolari di 
seconda classe. 

Le gambe della maestra tremavano sotto le 
sottanine leggere come i fili del telegrafo quando 
tira vento. — Dovrebbero esser molti di più, — 
ella rispose arrossendo e balbettando, — ma per 
lante circostanze... si.... malattie e altro... oggi 
non son venuti che questi. 

Il cavaliere Zendali fece un gesto pieno di 
dignità. — Male.... Non sanno dunque l’impor- 
tanza della cosa ?... Lei non ha spiegato alle 
famiglie? 


gnore.... ma sono gente dura.... gente 
rustica. Non capiscono... non vedono più in là 
del loro naso. 

— Esamineremo poi lo specchio delle iscri- 
zioni e delle frequenze, — riprese il commi; 
sario sedendo al tavolino che teneva le veci di 
cattedra... — M'immagino già che secondo il so- 
lito gli alunni comincieranno a venire in nu- 
mero sufficiente nell'inverno per disertare nella 
buona stagione. 

— Appunto, signor cavaliere, appunto... Con 
la scusa del lavoro dei campi... 

— Male, — interruppe il commissario slan- 
ciando intorno un'occhiata terribile a cui pa- 
reva che dovessero tener dietro gli occhi. — Il 
campo che convien lavorare prima di tutti è 
l'intelligenza. Guai se si stancano di predicarlo, 
loro, maestri e maestr Pur troppo non sono 
all'altezza della loro missione, non sono abba- 
stanza convinti della necessità di attere 
l'’oscurantismo, non sentono l'orgoglio d'essere, 
come si dice, i pionieri della ci 

La piccola scolaresca ascoltava a bocca aperta 
senza capir nulla; la maestra Segalini, esterre- 
fatta, aveva più che mai |’ fosonanie d'un 
santo in adorazione in una pala d'altare. 

Il cavaliere si raschiò la fn si sofliò il naso, 
si rasciugò il sudore della fronte, e d; — Non 
perdiamoci in digressioni. Lei mi assicurava di 
aver spiegato alle famiglie in che cosa consista 
l'esame di oggi. 

— Sissignore. 

— E anche agli alunni? 

— Anche. 

— Sarà 0) 

— Io?... 
voce strozzata. 

— Già, — confermò il cavaliere con laconi- 
smo alfieriano. 

A sentirsi chiamata di punto in bianco a que- 
sta prova di eloquenza, la signora Berenice ebbe 
un rimescolamento delle budelle; ma visto che 
non c’era rimedio trovò il coraggio della dispe- 
razione. E ritta a fianco del tavolino a cui 
teneva forte con una mano, raccolse quanto più 
fiato potè e slanciò nell'aria un Rraggasszzi! che 
aveva una strettissima parentela con l’all’arme 
d’una sentinella spaventata. Indi, seguitando a 
raddoppiar le consonanti semplici e a triplicare 
le doppie per correggere il difetto altre volte 
rimproveratole della sua pronuncia veneta, spif- 
ferò questa fulgida arringa: — L'illustre cava- 
liere qui presente è venuto per darvi l’esame di 
proscioglimento... che.... cioè.... quell’ esame... 
sì.... il quale... per cui, se lo superate, siete pro- 
sciolti dalla ulteriore frequentazione della scuola, 
e diventate... ossia... col tempo godrete il grande 
inestimabile benefizio di liberi cittadini votanti 
di questo Regno d’Italia sotto il nostro Re Um- 
berto con Roma capitale intangibile... Rraggas- 
szzî! Bisogna combattere l’oscurantismo.... Fate 
dunque l’esame di proscioglimento, al cospetto 
dell’illustre signor cavaliere e col grido di viva 
il Re e la Regina Margherita sua consorte! 

Esausta da questa esplosione di sentimenti 
illuminati e patriotici la maestra Segalini mi- 
nacciava di cadere sulle ginocchia del commis- 
sario, ma egli, all’imminenza del pericolo, sgat- 
taiolò dalla sedia e le disse con molto decoro : 
— S'accomodi. 


riuno che lo ripeta. 
lesso...? — susurrò la maestra con 


— Per carità, signor cavaliere... Perdoni!,. 
L'emozione... il caldo... 

— Passerà, — disse il cavalier Zendali alla 
signora Berenice, accennandole con la mano di 
calmarsi. E soggiunse dopo una breve pausa : 
— Gli alunni dovrebbero essere esaminati in 
calligrafia, in comporre e in aritmetica, e do- 
vrebbero poi subire un esame orale.... Ma la 
calligrafia la fonderemo nel comporre; per l’a- 
ritmetica faremo fare un’operazioncella sulla 
lavagna, e in quanto all'esame orale ci spiccie- 
remo con qualche domanda.... Ella dia un tema.... 
Mi passi intanto gli allega Silenzio la sco- 
laresca 


tavolino cedendo di nuovo l’unica sed 
gnor commissario, il quale, inforcati gli occhiali 
da presbite, si accinse alla revisione dei docu- 
menti. 

— Attenti! — disse la signora Berenice. E si 
mise a camminar su e giù per |’ aula passan- 
dosi la mano sullo stomaco vuoto e sul ventre 
in rivoluzione. Alla fine si fermò. — Attenti! 

Le due fanciulle e Tito Anziani con le orec- 
chie tese, con la penna fra le dita, aspettavano 
senza fiatare. 


OZzA, 

..in una lettera... 
lettera. 

. ai suoi genitori. Punto. 

.. genitori. 

Ecco. Fa 
Le tre fronti 

grande sforzo; il signor commi 

nuovamente nello studio degli allegati, intorno 

ai quali domandava di tratto in tratto qualche 

schiarimento alla maestra Segalini. Questa, ne- 

gl’'intervalli fra una domanda e l’altra, si av- 

vicinava in punta di piedi al banco degli 

lievi per contortarli almeno con la sua pre: 


ol 
s tutt'al più 


Essi la interrogavano con lo sguardo; ella av 
be voluto aiutarli ma non osa; 
fi 


lei parevano il nocciolo della composizi 
da ro È 

cavalier Zendali alzò la testa dalle car 
si levò le lenti dal naso. — La prego... ] 
suggerisca. 

In quel momento la signora Berenice provò 
davvero l'impressione che gli occhi del commis- 
sario dovessero tare e colpirla come due pro- 
iettili, ond’ella si tirò indietro sbigottita ripa- 
randosi istintivamente la faccia con le mani. Per 
fortuna il cavaliere si ri gli occhiali. 

Successero dieci minuti di quiete profonda. 
i natamente, si udi il rumore d’una 
rettina che entrava nel cortile, rumore seguito 
da un allegro vociare di bimbi e dal raglio di 
un asino salutante la stalla. In pari tempo due 
galline, provenienti anch'esse dal cortile, sì spin- 
sero in ricognizione fin sotto le gambe del ta- 
volino. 

Gli esaminandi interruppero il lavoro, esi 
rati dalla vista delle galline e dal raglio del 
l’asino, e pieni d’invidia pei bimbi del cocchieve 
che non avevano ancora l’ età da andare alla 
scuola e potevano sp: sela tutto il giorno. 

— Che roba è questa ? — gridò il signor com- 
missario. — Signora maestra, cacci via le bestie 
e chiuda quella porta.... Silenzio la scolaresca 
E ognuno badi a s 

Guardò l’orologio e soggiunse : — Presto si ri- 
tirano î compiti. 

Di li a poco la Sergenti e la Traldi conse- 
gnarono alla maestra i due foglietti portanti 
l'intestazione: Tema d'Itagliano e contenenti il 
frutto delle loro lucubrazioni. Il componimento 
della Traldi, il migliore, suonava così: 


Virginia. 
La lettera della Sergenti non differiva da 
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quella della sua amica che per un maggior nu- 
mero di sbagli d’ortografia. 

Più grave era il caso di Tito Anziani, il fi- 
gliolo del mugnaio îl quale s'era limitato a 
sorivere Un ragasso (proprio con due esse) e non 
era stato capace di aggiungere una parola, 

— Che zucca, Dio santo, che zucca! — esclamò 
la signora Berenice in un accesso di dispera- 
zione, scuotendo forte la testa dell'infelice can- 
didato. — Che cosa c’è in questa zucca? 

Pare che non ci fosse nulla, perchè Tito An- 
ziani guardò la maestra con un sorriso ebete 
e non seppe dir altro che: 

— Un ragasso. 

Era l’unica frase rimasta scolpita nel suo 
cervello. 

— Questo a è respinto, — sentenziò il ca- 
valiere Zendali. — Può licenziarlo addirittura, 

Con aria lugubre la Segalini si piantò dinanzi 
al fanciullo. — Respinto!... Hai capito?... Bel- 
l'onore che ti sei fatto | Bella consolazione che 
dai ai tuoi genitori,... Va via, marsch! 

Tito Anziani non se lo fece dire due volte e 
prese la porta, ben lieto di risparmiar le altre 
prove a cui erano serbate le sue condiscepole. 

Classificati con un punto di passaggio i bei 
lavori delle due fanciulle, il signor commissario 
pensava a un breve esercizio d’aritmetica da far 
fare sulla tavola nera quando s’accorse di certi 
segni che la maestra Segalini, affacciata alla so- 
glia della scuola, scambiava con Peo, l’ortolano 
dei Soragni, ch’ era in istrada, 

— Se la chiamano un momento, — disse con 
insolita magnanimità il cavaliere, — vada pure. 

La signora Berenice approfittò della conces- 
sione per sentire quello che Peo desiderasse. 

Ecco, veramente Peo desiderava di parlare col 
signor cavaliere. 

— Oh figuratevi, adesso è così occupato. 

— Gli è che volevo dirgli che la colazione è 
pronta... Perchè ha accettato, sa, oh come ha ac- 
cettato 1.... Ma niente paura.... Qualcosa resterà... 
E dopo di lui ci metteremo a tavola noi. 
Grazie, Peo, — replicò la maestra, — ma 
vi giuro che se pur ayevo appetito prima, questo 
maledetto esame me l’ha fatto perdere... Se sen- 
tiste quello che c' è dentro di me.... Pur troppo 
è LUISC così.... Quando mi agito.. 

edrà che un’ ala di tacchino le farà bene, 
— riprese l’ortolano. — Gliela serberemo.... In- 
a me, mi lasci passare.... a meno che 
non preferisca di portare lei l'ambasciata. 

— lo No, Pi Proprio non ho coraggio. 

— Allora vado io.... Che cosa vuol che succeda? 

E senza darle retta entrò nell’aula è chi- 
nandosi all’orecchio del cavaliere gli fece l'im- 
portante comunicazione. 

— Quieta la scolaresca! — gridò il signor 
commissario. Quindi rivolgendosi con deferenza 
a Peo: — Grazie, — gli disse piano: — Ho in- 
teso.... Entro cinque minuti... Aspettatemi fuori. 

Il resto dell'esame fu spinto a grande velocità. 
Una somma, una sottrazione e una moltiplica 
sulla tavola nera; poi alcune domande di vario 
argomento sulla scorta del libriccino di lettura: 
Il campagnolo e l’artigianello. — Quanti sono i 
sensi. — Dove risiedono? — Nominate i bisogni 
dell’uomo. — Nominate le differenze che esistono 
fra il gallo e la gallina. 

Il cavaliere Zendali, ammansatosi come per in- 
canto, si accontentava di ogni risposta appros- 
simativa, e mentre in principio non faceva che 
dire: — Male, male, — adesso diceva sempre: 
— Bene, bene. 

— E di grammatica ha insegnato nulla? — 
egli chiese alla signora Berenice. 

— Qualche cosa: il nome, il verbo, l’avver- 
bio... Ma pur troppo non hanno memoria. 

— Bene, bene. doveri e diritti? 

— Nossignore. 

— Pazienza. E di storia ? 

— Sa, due o tre raccontini, di quelli che ci 
sono nel libro. Camillo, per esempio. Traldi, ti 
ricordi il racconto di Camillo? 

La fanciulla accennò col capo di sì, e cominciò 
a recitare tutto d'un fiato, senza nè punti, nè 
virgole: — Continuavano in Roma le discordie cit- 
tadine ed i popoli circostanti ne approfittavano per 
devastare il territorio della Republi ica ad arrestare 
un tale disordine i Romani stabilirono... 

— Bene, bene. Basterà così, — disse il com- 
missario alzandosi in piedi e riponendosi in ta- 
sca i saggi della scolaresca e il taccuino ove 
aveva preso aleune note. — Traldi e Sergenti 
prosciolte, la prima con sette e la seconda con 


sei punti. Anziani respinto... E lei, signora mae- 
stra, ha desideri da esprimere? 

Incoraggiata dall’atteggiamento di padre no- 
bile assunto dal signor commissario, la signora 
Berenice, dei tanti desideri che aveva, si limitò 
a manifestarne uno solo: che cioè il Ministero 
si degnasse accordarle la gratificazione di cin- 
quanta lire all'anno fattale sperare. 

La fisonomia del cavaliere Zendali si riannu- 
volò. — Ma! Non posso prometterle nulla.... Loro 
signori maestri e maestre dovrebbero investirsi 
delle condizioni del bilancio... Abbiamojun deficit 
di quasi cento milioni; la nazione è aggravata di 
tasse; come si fa ad aumentare le s, ?... Pazien- 
za ci vuole, cara Finora Segalini; non dico che,lei 
abbia torto o che le sue pretese siano esagerate, 
tutt'altro; ma ci vuole pazienza... Pazienza e spirito 
di sacrifizio; se no, andiamo al fallimento. — 

Lieto di aver così spezzata una lancia in fa- 
vore delle finanze italiane, il cavaliere salutò la 
maestra con un dignitoso cenno del capo e si 
avviò con Peo alla villa ove l’attendeva il me- 
ritato premio delle sue fatiche. 

Enuco CasrELNUOVO. 
UN NUOVO BENVENUTO CELLINI IN MUSICA 

È chiamato anzi più famigliarmente Benve- 
nuto, probabilmente per distinguerlo da quello 
di Berlioz. S'è dato all'Opéra Comique di Pa- 
rigi, e l’autore è il maestro Diaz che ha mu- 
sicato 20 anni fa la Coppa del re di Thule con 
discreto esito. Inoltre è uomo simpatico, che ha 
molti amici per la condotta coraggiosa ch’ebbe 
durante l'assedio di Parigi. Ma da 20 anni in 
qua nulla di suo era andato in scena; e circo- 
lava la voce che avea un capolavoro in pronto, 
e s'imprecava all’ignoranza di impresari e di- 
rettori del teatro. Finalmente il direttore intel- 
ligente s' è trovato, ed ecco quel che ne scri- 
vono da Parigi: 

Il libretto, abbastanza bene “tagliato ,, è un epi- 
sodio tragico degli amori del celebre cesellatore con 
una Delfa, figlia di un signore francese, contrastati 
dalla gelosia di una Pasilea, che finisce coll'avvele- 
narla, e suicidarsi a Roma dove Cellini è giudicato e 
assolto per due omicidii. Se ciò che vi narro è oscuro, 
è per economia della vostra pazienza; trattandosi di 
un'opera destinata alla vita fuggevole del Dante del 
signor Godard. La musica del signor Diaz è di quella 
che piaceva verso il 1840, È del Verdi prima maniera, 
senza le pagine magistrali che il suo genio vi faceva 
sempre trovare. L'orchestrazione è primitiva, e si li- 
mita quasi sempre al minimum d’accompagnamento. 
Perfino i ballabili — nel sogno che Cellini fa in pri- 
gione a Castel Sant'Angelo — sono mediocri. Questo 
è il passivo. Veniamo all'attivo. La musica è chiara, 
anzi lo è troppo, ma il Diaz sa benissimo servirsi della 
voce umana, ‘osì che due pezzi di Benvenuto, sopra 
frasi melodiche semplici, ma non scevre di bellezza, 
furono assai applaudite — anche perchè il Renaud, 
nuovo alle scene parigine, ha una voce addirittura 
stupenda, la voce di Lassalle al suo punto culminante. 

C'è al secondo atto un bel finale, a varie parti, di 
grande effetto, che mi ha ricordato per la forma quelli 
nei quali era famoso il Pacini. Anche un terzetto nella 
prigione, basso, baritono e tenore, è di nna vaga so- 
norità. Qua e là qualche bella frase, un coro di donne 
che pare una malaguena ma che è divertente, e la pre- 
ghiera dei cospiratori anticelliani. Tutto ciò al di d’oggi 
non è sufficiente per tenere in vita un' opera musicale, 
e questo Benvenuto annunziato, preconizzato da tanti 
anni, avrà la sorte che sovente tocca alle opere lun- 
gamente tenute nello scaffale; quella di ritornarvi. 
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FALSTAFF 


È LA NUOVA OPERA DI VERDI, 


La grande notizia-è ripetuta oggi negli an- 
goli più remoti delle terre civili. Giuseppe 
Verdi, la gloria più raggiante e più pura, che 
oggi risplende sie mondo dell’arte, rende un’al- 
tra volta invidiato il nome d’Italia nostra, Egli 
non si ferma alle ambasce e agli sfoghi san- 

winarii di Otello; ma dalle scene del terrore e 

lello strazio, passa a quelle ridenti dell’ opera 
comica. Egli che ci ha commosso fino alle | 
grime con tanti foschi melodrammi, i RESI gli 
valsero il titolo di operista sommo del dolore, 
si diverte, com’egli si esprime, a comporre un’o- 

ra comica che rasserenerà tante fronti e farà 
illare di gaiezza tante pupille e tanti cuori. 

È un consolante spettacolo questo vegliardo 
glorioso, che nell’età della melanconica canizie, 
quando altri suoi coetanei prorompono in amare 
querele, inneggia alla gioia, e libra a volo 
nuovo e gaio il suo genio. Pretendevano che la 
musa creatrice di Traviata, di Rigoletto è di Aida, 
non sapesse ridere: Un giorno di regno, l’opera 
buffa, che il Verdi, da giovane, avea dovuto 
comporre per il teatro alla Scala mentre la 
sciagura piombava e ripiombava fulminea, in- 
saziata, sulla sua povera casa, fu un fiasco; l’e- 

isodio buffonesco di Fra Melitone, il monaco 

istributore di minestra nella Forza del Destino, 
è Apossa uno SAI di bengala in una notte 

i desolazione. Eppure da molti anni, quella 
mente troppo italiana, troppo sana sopratutto 
per essere funerea, vagheggiava un soggetto 
giocondo. Egli, cui la fortuna concesse i doni 
più divini; egli, che dal suo paese ebbe ogni 
DONE soddisfazione, non dovea quasi rispon- 

ere all'una e ripagar l’altro con un sorriso di 
genio sereno ?.... I fisiologi ammireranno quel 
cervello ancor così equilibrato, così armonioso; 
il mondo ammirerà un’altra creazione del ti- 
tano: Falstaff: 


* 


Egli, che ha lavorato tanto, e così fortemente, 
lavora adesso intorno al soggetto delle Allegre 
comari di Windsor, soggetto che lo accompagna 
quale ospite esilarante a Genova, a Milano, e 
nei silenzi di Sant'Agata. Già buona parte del- 
l’opera è composta sul libretto compiuto da Ar- 
rigo Boito, e che tanto piace al Verdi per l’o- 
riginalità dello svolgimento. Chissà di quale 
nuova forma lirica attraentissima sarà arric- 
chito il teatro; forma diversa dall'opera buffa 
italiana e dall’opera comica francese! Il Ros- 
sini e l’Auber non avranno certo nulla di 
comune colla nuova “commedia lirica, di u 
Verdi e d’un Boito, tempre ribelli a qualsiasi 
imitazione, tanto più se hanno per alto ispi- 
ratore il maestro d’ogni originalità: lo Shake- 
speare. A 3 

Il tipo spiccatissimo, il protagonistaTlelle AL 
legre comari di Windsor è quel Falstaff, il quale 

uò fare riscontro a Rigoletto, Questo è il buf- 
‘one tragico, che piange, che freme, che giura 
vendetta: quello è il buffone comico, ehe ride, 
che s'ubbriaca, che anela al piacere. Rigoletto 
s'affanna perchè non sia macchiato il candore 
della figliuola; Falstaff sì sbraccia per trovar 
nuove figlie d'Eva da sedurre. Entrambi sono 
deformi: Rigoletto storpio e gobbo, Falstaff enor- 
memente panciuto. E sono tutti e due vittime 
di chi vuol prendersene giuoco: Rigoletto vit- 
tima dei cortigiani, Falstaff vittima delle comari. 

Falstaff è ripetutamente delineato da Gu- 
glielmo Shakespeare, come nessun altro suo 
tipo. Egli lo fa agire in tre lavori: nella pri- 
ma e nella seconda parte d’Enrico IV, le quali 
si possono considerar due drammi, ciascuno di 
cinque atti; e nelle Allegre comari di Windsor. 
E, di ciò non contento, fa che nel Re Enrico V, 
se non Falstaff, almeno compariscano i tre suoi 
seguaci superstiti, Nym, Bardolfo e Pistol; la 
moglie dell’ ultimo de’ quali, un’ ostessa, nella 
terza scena del secondo atto, narra come il cava- 
lierè sir Giovanni Falstaff morisse, chiedendo 
vino, donne e l’aiuto di Dio. 

“ Falstaff (scrisse il Verdi, in questi giorni, 
nella letterina a un ammiratore) è un tristo, 
che commette ogni sorta di cattive azioni, ma 
sotto una forma divertente. ,, Lo stesso avea già 
detto lo Schlegel nel suo Corso di letteratura 
drammatica: “ Falstaff è un tristo; ma il più 
gradito e più lepido uomo che sia vissuto. , 
Veramente, con tutto il rispetto dovuto al ve- 
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nerato maestro “ogni sorta di cattive azioni, | fondo sulla celia amara della vita, ma un la- | stress Ford, compiono contro Falstaff. Questi ha 


Falstaff non commette. Lo reputo un malvagio, 
più per quello che ne raccontano gli altri, che 
STE ne vedi tu stesso. Anzi, se lo con- 
tì colla folla di orribili scellerati, ond’è ri- 
boccante il teatro shakespeariano, — scellerati 
pubblico commettono delitti su 
delitti, da far rizzare i capelli a sir Giovanni, Fal- 
staff è “ passabilmente onesto , direbbe Amleto. 
Nelle Allegre comari di Windsor, in fondo, che 
fa? Cerca di spassarsi colle mogli altrui e d’in- 
volare a Ford, usuraio, lo scrigno. E a ciò non 
riesce. Più birba è nell’ Enrico JV. Non solo, 
invece di pagare lo scolto all’ostessa, la colma 
d’improperi, ma, sul campo di battaglia, per 
farsi credere eroe, fa come Maramaldo (quello 
del Guerrazzi, non quello riabilitato): ammazza 
un uomo morto. Eppure, Jago, che il Verdi fece 
rivivere, quanto è più perfido! Jago è sempre 
infame; Falstaff, non ostante le sue bricconate, 
è infatti, come dicono lo Schlegel e il Verdi, di- 
vertente. Lo rassomiglierei quasi a quegli ar- 
listi del Cinquecento, i quali, non ostante le loro 
azioni da galera, riescivano simpatici; prototipo 
d’essi, Benvenuto Cellini. La compagnia di co- 
storo era amabile, per il loro buon umore co- 
stante e per il metodo di vita senza sussiego, alla 
libera, che li rendevano gli autentici antenati dei 
di Enrico Murger. Falstaff fa ridere per 
la sua figura che sembra una botte, per le bar- 
zellette inesauribili di cui condisce tutl’i discorsi, 
per le sue rodomontate; per cui il ridicolo sca- 
lurisce anche dalla PPIDDE ZIA fra le spaval- 
derie che sballa e i fatti eroici che non ha il 
coraggio di compiere. Arlecchino (panciuto anche 
lui) e Giovannin Bongee di Carlo Porta ci ven- 
gono alla mente leggendo le millanterie del miles 
gloriosus shakesperiano. Anzi, nei teatri di ma- 
l'ionelte, si vede anche oggi riprodotta, da Ar- 
lecchino, tale e quale, la scena ridicola della finta 
morte di Falstall sul e dell’Enrico IV. 

Siamo nell’ardor della battaglia; Falstaff che 
non ha voglia di ricevere un occhiello nel ven- 
tre, appena incrocia la spada con un Douglas, 
si lascia cadere coll’enorme sua mole di grasso 
dr terra, come morto; e per morto è creduto 

nemico. Ma, appena questi va via, solleva ada- 
gio adagio la testa, e si rialza, egli, che 
prima gridava: “ un codardo è peggio di un bic- 
chier di vino adulterato. Peste ai codardî!,, e 
paragonava sè stesso a un “Jeone coraggioso ,, 
— proprio l’anema de leon di Giovannin Bongee! 

on so quale insulto, il suo compagno di 
stravizì, Enrico principe di Galles (che poi si 
converte) gli risparmi. È una grandinata di vi- 
lipendì. Lo definisce : osceno sacco di sego, va- 
ligia d’idropisia, lubrico, ribaldo noto come la 
cattedrale di San Paolo... E Falstaff, dopo d’a- 
vergli risposto chiamandolo, in causa della sua 
magrezza,“ pelle d’anguilla, pertica agonizzante, 
finisce il terzo atto della prima parte d’Enrico I VA 
con questo scherzetto: 

Ascolta, Enrico: tu sai che nello stato d'innocenza 
Adamo peccò; e che può fare in questi tempi scelle- 
rati, il povero Giovanni Falstaff? Tu vedi bene che 
in me c'è più carne che in ogni altro, per conseguenza 
più fragilità. 

Furono, forse, queste le espressioni che fecero 
dire al La Harpe: “Shakespeare sacrifie è la 
canaille?,, Fu osservato che Falstaff eseguisce 
presso Enrico la stessa parte che Panurgo so- 
Stiene presso Gargantua; il loro linguaggio è il 
medesimo, sia quando esaltano il bicchiere, sia 
quando raccontano i loro fatti d'armi con pol- 
troneria sfrontata. La paura che Falstaff ha delle 
armi e della morte è"paragonabile a quella stessa 
paura, che ha lo Sganarello di Molière nel Cocu 
imaginaire. 

..-. Mon honneur me dit que d'une belle offense 

Il faut absolument que je prenne vengeance, 
dice Sganarello; ma subito entra nella malin- 
conica riflessione che la bara è un soggiorno 
troppo malsano pour ceux qui craignent la colique. 

‘alstaff, anche nella seconda parte dell’ En- 
rico IV, non si stanca di esaltare il coraggio; ma, 
ai fatti, preferisce il vino di Spagna. 

Tale è il tipo, che Giuseppe Verdi ha scelto 
Li la sua commedia lirica. Spetterà alla musica 

lell’incantatore di renderlo bene accetto persino 
ai moralisti, che pretenderebbero confondere il 
giovanile estro d’un Verdi, coll’umore melan- 
snito liardi, che ai i i 

iardi, che ai casti pensieri 
Desio: tombe (già schiudon la mente; 
e vorrebbero attendersi da lui non un riso pro- 


mento di Geremia sulle rovine degl’ideali. 
* 

Le allegre comari di Windsor sono la più se- 
rena e la più brillante commedia dello Shake- 
speare; è una delle più piacevoli creazioni del 
genio umano. Sui teatri d'Inghilterra, d'Austria 
edi Germania, Le allegre comari ritornano s 
In Italia, non furono mai rappresentate. Man- 
cano forse gli attori o le attrici spigliate che oc- 
corrono ? I capicomici sì sgomentano per qual- 
che centinaio di lire d’allestimento scenico? Le 
allegre comari, anche se fossero musicate medio- 
cremente , interesserebbero per il soggetto così 
buffo ch'è impossibile non ridere. Ottone Nicolai 
ne compose un’opera, che, nel maggio del 1849, 
fu eseguita a Berlino. Narrano le cronache 
che le sue Lustigen Weiber von Windsor sol- 
levarono tale entusiasmo, che a Parigi sorse 
il desiderio di ridarle. Il libretto, di cui il 
Nicolai s'era servito, usciva dalla penna del 
Mosenthal, novelliere e librettista eminente, 
cui si deve il vaghissimo libretto della Regina 
di Saba musicato dal Goldmarck. Giulio Barbier, 
l’autore terribile dei giambi, lo adattò alle scene 
francesi; ma nè la musica del Nicolai nè l’adat- 
tamento del Barbier, al ThéAtre-Lyrique, dove 
il 25 maggio 1866 ebbe luogo la rappresenta— 
zione parigina, contentarono il pubblico. Si ap- 
plaudi a ere ricamo dei violini; terzo 
atto fu tollerato meglio del resto; ma l'insieme, 
volgare, nauseò i buongustai, che si cullarono 
ancora sulle note del Domino noir dell’Auber e 
del Barbiere di Siviglia del Rossini. 1 plateali 
motivi di danza, con cui l’opera comica termi- 
nava, posero il colmo al disgusto. 

Ma già, fin dal 1842, i parigini avevano visto 
passare rapido, sul palcoscenico dell’Odéon, un 
Falstaff, în Lre atti e in vi Era una commedia 
imitazione. di Paul Meurice e Augusto Vacquerie, 
alla quale il Gautier aveva premesso un prologo 
sfavillante. L’imitazione era perpetrata sul capo- 
lavoro dello Shakespeare; quasi che questo sommo 
possa comportare ìmitazioni! Ma tutte le volte 
che le autentiche Allegre comari di Windsor fu- 
rono rappresentate, che divertimento, che scoppi 
di risa! Come ho detto, in codesta commedia 
dello Shakespeare, Falstaff: non apparisce quel 
pe buono, ch'è nei drammi su Enrico IV. 

gli è un donnaiuolo piacevolone, che deve aver 
divertito Elisabetta, per ordine della quale la com- 
media fu composta; la regina Elisabetta, desi— 
derosa di rivedere quel Falstaff ch’ era divenuto 
uno dei tipi più graditi del pubblico inglese. Che 
Guglielmo Shakespeare abbia scritto Merry wives 
of Windsor per la regina, par provato da un 
passo del quinto atto dove, pur troppo, fa ca- 
polino il ta macchiato di quella cortigiane 
ria, che i contemporanei tollerano e persino 
applaudono dere ma chei posteri, in tempi 
liberi, non perdonano facilmente. 

* 

Nella commedia lirica del Boito e del Verdi, 
credo saranno riprodotte le tre amenissime ven- 
dette cui due donne, mistress Page e mi- 


DA MEDITARE. (28) 


Di tutte le malattie che danno il loro contingente 
ai bollettini delle morti, la più comune e la più fatale 
alle famiglie, e certamente quella che miete maggiori 
vittime è la tisi polmonare. Fino ad ora la scienza non 
ha ancora trovato un mezzo sicuro per guarirla e non 
può far altro che cercare di sollevare i sofferenti, e 
proluugare di qualche anno la loro esistenza. Tutti 
raccomandano agli ammalati di petto di passare l'in- 
verno nei climi caldi, e presso le pinete, le cui ema- 
nazioni hanno un azione così favorevole sui polmoni. 
Disgraziatamente molti ammalati non possono muo- 
versi ed è a questi specialmente che queste parole sono 
dirette. 

Dalle esperienze fatte dapprima a Bruxelles e rin- 
novate in seguito un po’ dappertutto, si è ricavato che 
le vere capsule Guyot, 19, rue de Jacob, Paris, che con- 
tengono i prodotti resinosi del pino, posseggono un'a- 
zione delle più rimarchevoli e favorevoli sugli amma- 
lati di tisi e di bronchite. 

È più che sufficiente perchè questo prodotto attiri 
sopra di sè l’attenzione dei malati, ma bisogna ben 
convincersi che è sopratutto nei primordi del male che 
bisogna usarne. Il più leggero raffreddore può dege- 
nerare in bronchite, e occorre perciò, per averne il 
magi vantaggio possibile, usare subito del catrame 
appena si comincia a tossire. Questa raccomandazione 
è tanto più utile inquantochè molti ammalati di pettc 
non si credono che affetti da un forte raffreddore c 
da una leggera bronchite allorquando l’etisia si è già 
dichiarata. 


scritto loro due identiche lettere amorose per 
vincere le loro ritrosie; ed esse se le comuni 
cano ridendo. Chissà quale duetto può uscirne! 
Ah, Falstaff le crede ottima selvaggina ?... Vedrà 
Falstaff di che sono capaci due donne, d’ac- 
cordo nelle vendette allegrel... Una volta, nel 
punto ch’ei s'illude di libare al calice sognato, 
capita, rumoroso, con seguito d’armati il marito. 
La finta adultera caccia allora in fretta e in 
furia quel pancione nel cesto della biancheria 
lorda, e così lo salva dalle spade ultrici; ma 
non tralascia di raccomandare ai portatori della 
cesta di gettar bene nel Tamigi e i panni su- 
dici e Falstaff insieme. Così è fattot — È ben 
altro che la scena terribile del sacco in Rigo- 
letto. Nessuno si annega. Di che aiuto potrà es- 
serela musica d’un Verdi a una tal scena così 
comica ?... Non basta. A Falstaff è concesso un al- 
tro appuntamento. La balena cade la seconda 
volta nella rete: torna il marito furibondo con 
sèguito armigero. Falstaff è fatto, allora, dal- 
l’astuzia femminile travestire coi panni d'un 
vecchia odiatissima. E, sotto tali mentite spog 
fugge în fretta e in furia sotto gli occhi del ma 
rito; ma questi lo scambia per la megera abbor- 
rita, e lo bastona: e giù botte ch'è un gusto! Non 
basta ancora. Si fissa un terzo appuntamento 
amoroso al povero Falstaff, allo scoccar della 
mezzanotte, nel parco di Windsor, dove egli deve 
capitar travestito da cervo con tanto di corna in 
testa. Possibile che anche il terzo tentativo fal- 
lisca ?... Il tre è numero cabalistico: Falstaff fan- 
tastica sul tre; e, forse chissà? mentre Jago nel- 
l'Otello canta il famoso monologo della “ fola 
del cielo, e del nulla, Falstaff, nella nuova com- 
media lirica canterà un originalissimo monologo 
del tre, 

Nel bosco, s'intrecciano le danze. Nell'Or/eo 
del Gluck, i diavoli e le diavolesse, cireuiscono 
e tormentano il povero figlinolo d'Apollo che cerca 
sua moglie Euridice; così nelle Allegre comari di 
Windsor, ragazzi e ragazze travestite da silfi 
cuiscono e pungono Falstaff. Il ballo degli sp 
folletti e delle fate recanti dei lumi, si anima 
sempre più;e con esso si mescola una fata verde, 
Anna Page, figliuola della spiritosa vendicatrice 
e amante amata di certo Fenton, i cui amori 
contrastati s' intrecciano vagamente nella com- 
media. Nascono, riguardo a codesta fata, equi- 
voci graziosi, che finiscono con un buon matri- 
monio, perchè'Fenton se la porta via; e quel 
ch'è fatto è fatto. 

Il momento topico, in cui sir Giovanni Fal- 
stall 5° accorge Ù essere burlato solennemente. 
è comicissi Le donne lo assaltano cogli epi- 
teti, colle cel: Balla di canape, vecchio ap- 
passito, budella sterminate 1... ,, Ma Falstaff, im- 
provvisato filosofo, fa di necessità virtù 
$ irrita, non si offende, e mormora a sè ste 
lui, il cavaliere già gonfio di burbanza: “ Co- 
mincio ad accorgermi che son diventato un 
asino, (I do begin to perceive that I am made 
an ass). E finisce col dire alle sue beffatri 
“ (rattatemi come volete. , Ma le 4 morbinose 
(il Goldoni le chiamerebbe così) lo trattano bene, 
invitandolo a casa, a stare allegro, cogli sposi, 
davanti a un buon fuoco. 

Caratteri che si spiegano sempre più comica- 
mente, compreso un marito geloso, che colle sue 
pubbliche, clamorose paure farà ridere tutti 
quanti; trionfo della virtù coniugale; punizione 
de’ vizii del Don Giovanni più burlesco di que- 
sto mondo; ecco nuovi ingredienti, ecco la mo- 
rale della commedia di Guglielmo Shakespeare, 
tutta dialoghi brevi, briosi, botte e risposte 
infallibili, e veloce sfavillante come fuoco dar 
tifi 

Ora è obbligo sacrosanto di non turbare la 
quiete feconda del grande maestro colle in- 
terrogazioni impazienti: “a quando Falstaff?... 
È finita la commedia lirica nei tre atti e cin- 
que quadri promessi ?... , L’impazienza di le- 
gioni d’ ammiratori entusiasti è legittima; ma 
un genio come Giuseppe Verdi non ne ha; non 
ne ha chi crea pel domani. 


RAFFAELLO BARBIERA. 
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NUOVO MUSEO 
DELLE TERME DIOCLEZIANE, 


Non vi era luogo più acconcio per collocare 
tutto ciò che il suolo di Roma, così ricco di te- 
sori d’arte, para rendere nella ricostruzione 
quasi totale della città, che quello delle Terme di 
Diocleziano, le più grandi Terme ali che si 
dice potessero accogliere fino a_% bagnanti 
in una volta. La tradizione vuole che in quelle 
‘Terme lavorassero i cristiani condannati a morte 
nel IV secolo dell’èra nostra e per questo fino 
dal V secolo esse furono trasformate in luogo sa- 
ero e vi fu inalzata una chiesa che ora non sus- 
siste più. Nel XIV secolo si volle erigere un con- 
vento di Certosini in quella parte delle Terme 
che ancora restavano in piedi, ma quel disegno 
non fu realizzato altro che sotto il pontificato 
di Pio IV de’Medici, detto il Milanese, il quale 
diede incarico a Michelangelo di ideare ed ese- 
guire il lavoro. Sorse allora in una grande sala 
rotonda delle antiche Terme la Chiesa cosidetta 
di Santa Maria degli Angioli e l’annessa Certosa, 
Il cortile centrale di questa Certosa è circondato 
da un portico sorretto da cento colonne svellissime; 
sotto quel portico si aprivano le celle dei certosini e 
le porte di quelle celle e le finestrineche servivano 
a introdurre il pranzo ai monaci, sono di forma 
elegante, ma mi pare che tutto Îl portico sia 
di epoca più vicina a noi e non del 1561, come 
si vorrebbe. E a conferma di questa mia sup- 
posizione potrebbe forse bastare una data notata 
sopra una delle colonne che farebbe ritenere 
quella costruzione fosse della metà del XVII se- 
colo. In ogni modo, sia o no di Michelangelo, 
quel cortile è cosa molto notevole e di belle 
proporzioni. Nel centro di esso sorge una fon- 
tana e attorno sono sfate formate aiuole di fiori 
e su quella fontana alzano le loro rame annose 
due dei cipressi decrepiti che si dice fossero 
piantati dal Buonarroti; gli altri due furono 
divelti dal ciclone del 1888, 

Quei due superstiti dal tronco grigiastro, sol- 
cato come un masso dalle acque montane, danno 
un carattere solenne a quel campo coperto di 
urne cinerarie, di capitelli infranti, di vasche, 
di fregi che sono disposti qua e là con un certo 
ordine e che in alcuni punti ingombrano ancora 
il terreno come ossami provenienti da più cimi- 
teri. Su quel campo di frammenti ergonsi su- 
perbe le teste colossali di buoi, di cavalli e di 
montoni, trovate nel Foro Traiano e î cippi 
scavati nei lavori del Tevere, che portano il nome 
di alcuni consoli e di tutti gli imperatori, cippi 
che servivano a indicare dove terminava ia pro- 
prietà privata e incominciava quella pubblica, 
Sono grandi blocchi di travertino rosi dall'acqua, 
ingialliti, ma che si guardano con rispetto perchè 
servono di documento irrefragabile per la storia 
di questa Roma, che nasconde ancora nel seno, 
squarciato da tante generazioni, innumerevoli 
testimonianze della sua passata grandezza. 

Due lati del colonnato sono Fa e nel primo 
si ammira specialmente un’ara dei più bei tempi 
com quattro teste di montone sulle quattro facce 
circondate di foglie di vite scolpite con un’ arte 
sorprendente, Quest’ ara insieme con un ardi- 
tissimo Si fu rinvenuta nel Tevere a Tordi 
nona, e nella terra si trovarono molti frammenti 
di altri capitelli simili a quello che, come fattura 
e eleganza di forme, è unico nel suo genere. 
Appartengono quelle scolture forse a un tempio 
che sorgeva in prossimità del ponte Elio, o or- 
navano il mausoleo di Adriano, poichè si sa che 
nel 537 quando i Goti assediarono Roma, i 
Greci si servirono della mole Adriana come di 
fortezza, e precipitarono sugli assedianti le statue 
e i marmi che rendevano magnifica Ja tomba 
imperiale. 

i sono pure sotto questo lato del portico dei 
pilastri coperti di pregevoli ornamenti prove- 
nienti dalla villa Adriana, due are semplici, una 
dedicata a Lucina e Paltra a Minerva; un an- 
golo di sarcofago con una testa bellissima, una 
testa di Medusa dei bassi tempi, ma che ha una 
espressione strana e affascinante, e poi vasche 
di bardiglio e di marmo, lapidi, frammenti di 
fregi, di colonne e di colonnette ornamentali 
che formerebbero la ricchezza di un museo e che 
qui sono appena considerati, tanto si ha dovizia 
di oggetti d’arte. 

Nei due lati chiusi del peo sono costn- 
dite quelle cose che soffrirebbero esposte all'aria, 
come sculture delicate, mosaici e pitture, 


Appena si entra nel primo di questi lati, che 
è a sinistra dell'ingresso, ci colpiscono l'occhio 
le stupende pitture murali rinvenute in una 
casa in prossimità della Farnesina. Queste pit- 
ture all’encaustico ornavano quattro stanze di 
una casa signorile. Ogni stanza è decorata di- 
versamente; la prima, dal fondo bianco, è di- 
visa in due pani di differente altezza e in tanti 
scomparti delimitati da un candeliere color bronzo 
eil fregio inferiore è fatto alla raffaellesca; la se- 
conda fa il fondo rosso e nei quadretti si scor- 
gono ancora pitture erotiche molto somiglianti 
alle famose nozze Aldobrandine, esistenti al Va- 
ticano; nella terza, col fondo nero, vi sono nei 
grandi scomparti dei paesaggi su cui scende un 
tralcio di foglie, e nel fregio superiore tante 
scene che si riferiscono forse alla vita di un 
giudice dinanzi al quale sono tratte molte per- 
sone; la quarta ha pure il fondo rosso e vi sono 
dipinte delle finte finestre dalle quali si scorge 
un giardino, e dai lati di questo, dei quadretti 
con figure arcaiche, come si vedono sui vasi 
greci e italo-greci. Anche nel fregio di questa 
Stanza sono scene eroliche ed è ritratta più volte 
una figura di donna molto bella nelle braccia 
di un uomo bruno e nerboruto, disteso sopra 
un letto. 

Cosa curiosa, nella stanza a fondo nero deve 
essere stata chiusa una porla e su quella porta 
fatte posteriormente le pitture, poichè ve n'è 
Una parte che sono eseguite da mano meno 
esperta e i fondi non hanno quel nero lucente 
che si ammira nel resto della stanza. 

Come insieme di composizione e come finezza 
di lavoro, queste pitture sono superiori a quelle 
scoperte fin cu 4 Pompei, al Palatino e altrove 
e si vede chiaramente come alle decorazioni 
romane si sia ispirato Raffaello, poichè esse 
non avevano solo pitture, ma quell’ innesto di 
pitture a stucchi che, li ha riprodotto nella de- 
corazione delle Logge Vaticane e della villa Ma- 
donna. Infatti anche queste stanze scoperte in 
prossimità del Tevere non lungi dalla Porta di 
Settimio Severo, hanno soffitti l'egevolissimi 
in stucco, che vincono quelli celebri che Gio- 
vanni da Udine eseguì sotto la direzione di Raf- 
faello. Vi sono in quei soffitti delle digure di 
una purezza veramente greca e paesa; ì 
fini è così giusti come prospettiva da farcì chia- 
ramente intendere a qual grado di perfezione 
fosse giunta l’arle a Roma. E questi paesaggi 
sono maestrevolmente incorniciati da ornati ele- 
gantissimi e sono così sobri da destare in noi 
l'ammirazione per quegli artisti ignoti di cui 
ci restano le opere, ma non ci fu tramandata 
la gloriosa memoria del nome. In essi noi am- 
miriamo non l'individuo, ma il lavoro collettivo 
di un popolo che aspirava a conseguire in tutto 
la grand e la gloria per deporla umilmente 
i piedi di quella dea, che si chiama Roma e 
che chiedeva ai suoi fedeli, conquiste di ogni 
genere e trionfi in tutti campi, trionfi sui po 
poli stranieri, trionfi nel foro, tronfi nell’ arte, 
trionfi nel mondo del pensiero, e questi trionfi 
dovevano essere accompagnati dal canto dei 
sommi poeti come Lucrezio, come Virgilio, come 
Orazio. 

Dinanzi alle pitture murali sono collocati pa- 
Vimenti a mosaico con figure arcaiche ed altri 
così finamente lavorati e così belli per disegno, 
da dirci a quale perfezione fosse salita l'arte 
musiva nella Roma antica. Vi sono dei pesci 
che guizzano sopra un fondo bianco, vi sono 
degli uccelli con le piume smaglianti di colori, 
vi sono quattro fantini in costume del circo che 
rappresentano le quattro fazioni, e poi teste 
simboliche, maschere, ornati, frutta, tutti quei 
motivi bellissimi di decorazione da cui gli an- 
tichi sapevano trarre tanto partito e ai quali 
attribuivano un significato, 

Sul punto in cui il porticato coperto forma 
un gomito ho veduto le pitture murali ra pre- 
sentanti la fondazione di Lavinia e di Roma 
trovate in un sepolereto dì una specie di congre 
gazione a Porta Maggiore. I nomi delle persone 
inumale in quel sepolcreto sono dis sti sopra 
una parete accanto a quelle dei familiari della 
pa famiglia degli Statilii cui appartenne 

lessalina moglie di Claudio. Curiosissime sono 
quelle iscrizioni, poichè si vede quanti fossero 


| gli uffici disimpegnati da una turba di lavora 


tori nella casa di un grande, 


_In questi due lati del porticato oltre alle cose 
già notate vi sono molte scolture, alcune delle 


quali di molto valore. C'è, per esempio, una 
testa di bambino così vera da potersi attribuire 
a Donatello; c'è un Bacco fanciu) lo, sorretto dauna 
mano, l'uno e l’altra modellati con arte pu 
rissima; vi sono teste d’imperatrici e di matrone 
sapientemente acconciate come nel tempo dei 
Cesari e dei Flavii; vi sono teste di fanciulli e 
di fanciulle e di filosofi, fra le quali quella di 
Seneca molto pregevole per il carattere che 
l'artista ha saputo dargli, Sono quasi tutte seul 
ture dell’epoca fastosa degli imperatori; nulla 
di guerresco, nessuna deità auspice della Vit- 
toria, nessuna figura di guerriero. 

Non era più il tempo in cui il cuore di Roma 

alpitava per le sorti della patria che si deci- 
devano sui campi di battaglia, era il tempo in 
cui Roma era divenuta un covo di odii, di ri- 
valità e di nequizie, in cui il popolo aveva ces- 
sato di adorare gli Dei e bruciava incenso di= 
nanzi agli imperatori sanguinarì che una con- 
giura poneva sul trono e sugli altari e un’altra 
congiura da quello e da questi li recipitava 
nella morte e nell’oblio. Come forma l'arte aveva 
acquistato in quel tempo Ja sua massima perfe 
zione, ma come sentimento era nulla. 

Nella parte superiore del Museo, nelle stanze 
aperte al pubblico, vi sono poche cose, ma quelle 
sono di un valore grandissimo. Vi si vedono 
le volte a stucco, di cui ho già parlato più so- 
pra perchè mi riusciva più facile di ricostruire 
col pensiero le stanze della casa in prossimità 
della Farnesina riunendo pareti e soffitti, e vi 
sono le due statue in bronzo dell’Atleta 'e del 
Pugillatore trovate negli scavi del Teatro Na- 
zionale. Queste due statue, di cui si è già molto 
parlato, sono due veri capolavori e mi si dice che 
anche molti altri frammenti marmorei rinvenuti 
nello stesso.luogo sieno di una grande perfe- 
zione artistica. Forse in lla località vi era 
un palazzo di un amatore delle arti e chissà 
quanti tesori non nasconde ancora la villa Co- 
lonna. 

Accanto a quelle due statue sono stati collo- 
cati i frammenti di un'altra statua in bronzo 
sulla quale sì scorgono traccie di dorature, sta- 
tua che è stata trovata in prossimità del Ponte 
Valeriano e che forse rappresentava quell'im- 
peratore. In un’altra sala vi è una statua in 
marmo raffigurante Bacco giovinetto che deve 
essere di fatlura greca e poi altre statue, altri 
bronzi di gran pregio trovati nel Tevere. 

In una piccola sala sono riuniti tutti i marmi 
rinvenuti nella casa delle Vestali nel Foro Ro- 
mano e fra quei marmi primeggia una statua di 
Vestale già inoltrata negli anni, vestita e accon- 
ciata sontuosamente. Quella statua ha un carat- 
tere così solenne, cosi dignitoso che nel fissarla la 
mente corre a quelle nobili abbadesse medio- 
evali cui erano affidate le fanciulle che costu- 
divano il fuoco sacro della fede nelle tombe in 
cui si seppellivano ancor giovani e fiorenti. E 

uesto marmo non è 
l’arte, ma anche per la storia perchè ci pone 
sott'occhio il costume delle Vestali in tutti i suoi 
più minuti particolari, *, 

Importantissima è la collezione delle monete 
anglo-sassoni che contiene questo museo, mo- 
nele dell’ottavo secolo e le prime di provenienza 
Straniera che sieno state rinvenute a Roma. Vi 
è puro una tomba importante trovata anch'essa 
sulle sponde del Tevere, in Via della Lungara che 
conteneva il busto bellissimo di una fanciulla e 
l’urna con le ceneri di lei, e altre urne e vasi 
cinerari. 

Di vetri è ricchissimo il Museo, di quei vetri 
cui la terra ha dato i riflessi dell’iride, vetri 
_ sottili, eleganti di forme che fanno impallidire 
al confronto quelli di Murano. 

Mi si dice che vi sia pure una importantis- 
sima collezione di fibule rinvenute nel Tevere, 
ma questa non è ancora esposta; come vi è 
una quantità di strumenti chirurgici, di fittili 
aretini, di monete che il Tevere rende ogni 
giorno in gran copia, monete di ogni tempo e 
di ogni conio fino ai baiocchi pontifici. 

Per desiderio del ministro Boselli, che tanto 
s'interessa a questo Museo, sorto sotto l’intelli- 
gente direzione dell’ufficio di Belle Arti, è stata 
collocata nelle Terme una statua trovata a Su- 
bito, una statua di cui manca la testa e non 
si sa che cosa rappresenti. È una figura ma- 


schile col ginocchio sinistro piegato a terra e il 
braccio destro alzato in atto di lanciar qual 
cosa. In quella statua mancante in alcune parti, 


pregevole soltanto per” 


È 


testa, c'è una espressione tale ed è 
così perfetta che l'occhio non 
mai di ammirarne le membra 
con quella sapienza che fu 
dei Greci del tempo di 


uto quella statua anche VEr- 
lebre e così ammirato, lascia 
i, tanto quella statua incompleta ha 
noi una impressione indimenticabile. 
veramente desiderabile che tutto il 
venisse presto aperto al pubblico e che 

tesse valersi anche degli altri 

rlosa per collocarvi via via gli 
il Tevere e il suolo di Roma ren- 
luce. In nessuna città del mondo vi 
essere una raccolta di marmi, di ter- 
bronzi e di vetri come qui ed è bene 
non soltanto noi, ma gli studiosi del mondo, 
rano a Roma possano vederla e illu- 
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LA FESTA DELLA REGINA AL CAIRO. 


Il nostro corrispondente dal Cairo, il signor Bo- 
nola, ci manda uno schizzo interessante, accom- 
pagnato da queste notizie : 


“ Il genetliaco di S. M. la Regina, patrona delle Scuole 
italiane all'estero, fu celebrato al Cairo colla solenne 
distribuzione dei premi agli allievi ed allieve delle no- 
stre scuole nazionali. La cerimonia ebbe luogo nel 
Teatro del Giardino pubblico, gratuitamente concesso 
dall'im) io signor Santini, I palchi erano tutti in- 
RES TAL eri ol: una specie; di corulciona ‘di 
piante ornamentali copriva tutto il parapetto del log- 
gione producendo un vaghissimo effetto. In mezzo al 

\co scenico si elevava un busto in di S. M. la 

ina, lavoro e dono del Monteverde al Cav. Parvis 
che lo prestò gentilmente. Attorno al busto si elevava 
fino al soffitto un semi-anfiteatro destinato agli allievi ed 
alle allieve: sul davanti era il tavolo pel Console Gene- 


rale e Governatore , quello per l'oratore e quelli 
ri e maestre. Dappertutto festoni, fiori, scudi, 

e giganteschi M di rose. Tutti questi prepara: 

tivi ed ‘etti erano opera e dono gratuito di diversi 


italiani volenterosi, felici di cooperare a dare solen- 
nità e lustro ad un avvenimento che era una vera e 
fiera gioia della colonia. 

“Quando il Console Generale Commendatore Macciò, 
il personale consolare, il Governatore, i maestri ebbero 
preso posto ai rispettivi tavoli; quando i quattrocento 
allievi (le ragazze vestite di bianco colla fascia trico- 
lore) eb) occupato l’anfiteatro; quando i palchi, la 
platea, il loggione rigurgitarono di italiani e l'orchestra 
intonò l'inno reale e tutti si alzarono in piedi gridando 
Viva la Regina! Viva il Re, l'Italia, il Console! fa 
davvero un bello e commovente istante. A_noi, vecchi 
blasés dei gridi di piazza, parve che questi evviva pa- 
triottici elevati dai genitori davanti alla loro giovine 
prole, in tanta grazia di apparato e solennità îi cir- 
costanza, avessero uu valore morale ed educativo altis- 
simo, e ringraziammo gli dèi che al cuore, oramai nau- 
seato, permettessero ‘ancora delle emozioni sane e ga- 
gliarde come questa. 

“ La cerimonia ebbe il solito corso e regolarissimo, Un 
po'di orchestra, canti li allievi, discorsi, distribu- 
zione dei premi. Anche il discorso del Direttore ebbe 
îl solito difetto della eccessiva lunghezza e dello sfog- 
giare dinanzi ai sette od otto intelligenti dell'accolta, 
cognizioni e pensieri che riescono enigmatici per gli 
altri due mil 


la 

ima la sfilata dei premiati, che erano sa- 
lutati da applausi, e divertentissima quella dei piccoli 
marmocchi dell’ Asilo che stringevano al petto con 
avida fierezza la puppattola o la sciabolina guadagnata 
colla buona condotta di un anno. 

“Dopo gli inni nazionali e del quello Khedive, il 
Comm. Macciò fece un discorsetto che chiuse col saluto 
a SM. la Regina, saluto ed evviva ripetuto con en- 
tusiasmo dall'assemblea. , 


Nei prossimi numeri pubblicheremo : 


Confessioni d’un Conferenziere di E. De Amicis 
Voto d’amore, fiaba vernale Corrapo Ricci 


lea R. BoxFapiNI 
Dal libro delle miserie Anr. FoGAZzaRO 
Barba e parrucca 


P. G. Momenti 
Da due parti del mondo, racconto E. CasteLNUOvO 


La bambina e la bambola Orazio Bacci 
I servitori dell'avvenire A. BruniaLTI 
Un natale sul fiume Vermiglio Vico p’Arispo 
Gli insetti nella letteratura ViLticus 

Vita nuova G. BarcILLI 
Nelle Alpi marittime. — C. ReYNAUDI 
Salvato da un ritratto G. B. GuinarDI 
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"I NUOVI DEPUTATI. 


Nell'ultimo numero, abbiamo inserito, fra i ritratti 
dei nuovi onorevoli, anche quello del conte Lurc: pe 
Porri. Ecco, ora, alcuni cenni del nuovo deputato del 
Il collegio di Udine: 

Il conte De Pappi appartiene a una ricca e an- 
tica famiglia friulana. S' istruì con lunghi viaggi in 
Europa e fuori. Ritornato nella sua Udine, fu chia- 
mato, dalla fiducia de’ concittadini, a coprire molte ca- 
riche pubbliche. Per sei anni, fa sindaco di Udine. È 
di principî temperati, sinceramente liberali. Alla pra- 
tica amministrativa, unisce geniali attitudini arti- 
stiche. È parlatore sobrio ed efficace. 


Affrettiamoci a pubblicare il ritratto di Excisro Bezzi, 
prima che scomparisca, volontariamente, dalla scena 
parlamentare. Questo focoso radicale irredentista, nato 
a Trento, fu mandato alla Camera da Ravenna; ma egli 
è mazziniano, e non vorrà giurare, a quanto si dice. 
Dal 1859 in poi fece tutte le campagne garibaldine ; 
fu uno dei Mille; fu nel 1866 a Monte Suello e a Bez- 
zecca dove fu ferito; e nel 1867 a Mentana cadde pur 
ferito alle gambe, sicchè per molti mesi dovette por- 
tare le grucce. Il governo gli conferì la croce dell’Or- 
dine militare di Savoia, ed egli la rifiutò. Ha una fab- 
brica di turaccioli. Dopo il discorso di Firenze contro 
gl'irredentisti, scrisse una lettera fierissima a Crispi. 


Nell'ingegnere G. CoLoxso, deputato primo eletto di 
Milano, amici e avversarî riconoscono un alto valore fi- 
nanziario e politico. Chi sa leggere negli astri vede in 
lui un futuro ministro. Poche intelligenze sono lu- 
cide e poderose come quella del Colombo, ammirato 
come celebrità scientifica e industriale. Nato a Milano, 
nel 1845, ha fatto, qui, allievi ingegneri valenti: anzi, 
ha istruito e creato gl'ingegneri e gli operai dell'il- 
luminazione elettrica. Milano deve a lui il suo impianto 
perfetto di luce elettrica. A tal uopo egli fa în Ame- 
rica, s'abboceò con Edison, e non parti dal grande 
inventore, senza aver seco un compiuto corredo di mac- 
chine e d’attrezzi, All'Esposizione nazionale di Milano, 
nell'81, tutta la sezione macchine fu diretta da lui; 
ed era la maggior meraviglia della mostra. — Nelle 
elezioni generali politiche del 1886, riuscì eletto, quale 
rappresentante della minoranza, fra i deputati del 1° col- 
legio di Milano; e, in Parlamento, diede presto a di- 
vedere che nomo fosse. Fu considerato il capo dell’op- 
posizione dei moderati lombardi: il Crispi e il Ma- 
gliani non ebbero un avversario più reciso. Nell'ultimo 
suo discorso politico, in occasione delle elezioni, si di- 
chiarò indipendente dinanzi ai nuovi programmi eri- 
spiui: appoggerà il Crispi se questi effettuerà le pro- 
messe economie, ecc.; lo combatterà, se lo vedrà deviare. 

Giuseppe Colombo parla vibrato, con grande chiarez- 
za. Non dimentichiamo che, nel 1866, compì il suo do- 
vere di patriota, nella colonna mobilizzata per la di- 
fesa dello Stelvio, sotto il comando del senatore Enrico 
Guicciardi. 

Fetiox Narorove Canevano, ministeriale, eletto a 
Genova III, appartiene a nobile famiglia ligure. Fra 
gli ufficiali superiori della marina, meritò sincera stima, 
avendo fatto felice prova nella battaglia navale del 
1866 e in lunghi viaggi marittimi. Fece il suo primo 
ingresso alla Camera in principio della XV legislatura, 
in quello stesso collegio (Genova III) che gli ha poi 
sempre rinnovato il mandato onorifico. 


Il conte Gio CrrraneLna-Vicoparzere, ministeriale, 
è deputato di Padova I. Egli rappresentò il collegio di 
Cittadella alla Camera nel corso delle legislature XII, 
XII e XIV. Nel novembre del 1880 (XIV legislatura) 
diede le proprie dimissioni. Fu rieletto nella legisla- 
tura XVI, e, nell'attuale, nella sua Padova, col Luz- 
zati e il Maluta.” 


Micuece Torraca, del quale si dice che ebbe, 
che ha ed avrà una sola passione, “la politica , 
ritorna alla Camera inviato da Potenza III. Egli è 
nato nel 1840 in Pietraperos® (Basilicata). A. Napoli 
fu, per dieci anni, scrittore principale del Pun- 
golo. Pubblicò un volume d’articoli: “ Politica e mo- 
rale, , propugnando l'indissociabilità dell'una e del- 
l’altra, Molti ricordano, ancora, il rumore che sollevò 
il suo opuscolo : “ I meridionali alla Camera. , A Roma, 
assunse la direzione del Diritto che abbandonò per 
fondare la Rassegna il giornale del trasformismo. 


Questo giornale cessò il 1° novembre 1886. Gli elettori 
di Potenza INI lo elessero deputato la prima volta 
nelle elezioni generali del 1886. Tornato giornalista, 
il Torraca assunse poi la direzione dell’ Opinione. 
Alessandria I ha rinnovato la sua fiducia a Fenice 
Bopmo, che fece il suo primo ingresso alla Camera in 
principio della legislatura passata. Vivente il Depretis, 
ne appoggiò sempre l'amministrazione ; ma, succeduto 
il Crispi al potere, ha votato talvolta coll' opposi- 
zione; si mantiene tuttora oppositore al Crispi. 


L'avvocato ALkssanpro Pascorato, veneziano, è li- 
berale moderato, e caloroso irredentista. Tale suo ca- 
rattere lo spiega in ogni occasione e in banchetti 
e în discorsi. Alla Camera, dove entrò durante la 
legislatura XV, inviato dal collegio di Belluno, pro- 
nunciò nel 1889 un discorso patriotico irredentista, che 
non solo venne senza riserve approvato dalla opposi- 
zione, ma gli valse speciali espressioni di simpatia 
da parte delle terre irredente. Cultore della patria let- 
teratura, pubblicò la raccolta delle tragedie di Auto- 
nio Somma. Venezia lo chiamò più volte a coprire 
onorevoli uffici. Belluno, l'antico collegio di Giam- 
battista Varè, lo rielesse primo fra i suoi tre deputati. 


Fra i ministeriali, ‘annovera anche Gruserre Vac- 
cai, deputato di Pesaro-Urbino, nel cui collegio fu 
eletto quarto. Liberale pesarese, fece il suo primo in- 
gresso alla Camera nel 1885 (legislatura XV), eletto 
a sostituire il dimissionario Giuseppe Finzi; quindi 
fu riconfermato anche per la legislatura successiva. 
Milite del partito liberale temperato, partecipò con 
molta alacrità ai lavori parlamentari, quantunque abbia 
preso di rado la parola. Per lo più, votò colla mag- 
gioraranza ministeriale. A Pesaro, sua città nativa, 
sostenne ragguardevoli uffici, principalissimo quello 
di sindaco: în tale qualifica, si è molto adoperato per 
l'istituto musicale decretato con lascito di Rossini. 

Nello scorso numero, fu seritto Domenico, sotto il ri- 
tratto di Ludovico Berti. Tl qual Lupovico Bent nacque 
a Bologna nel 1818 e divenne un valento giurista. I 
moti del 1848 lo iniziarono alla carriera politica poichè, 
dopo aver fatto parte del Comitato costituitosi la notte 
dell'8 agosto in seguito alla cacciata degli Austriaci, 
fu inviato a sedere deputato alla Costituente romana. 
Ritornata la reazione, fu costretto a esulare: riparò 
a Firenze, dove stette fino al 1855, nel qual anno gli 
fu concesso il ritorno în patria, Partiti gli Austriaci 
da Bologna, nel 1859, il Berti, dalla Giunta provvi- 
soria di Governo, fu nominato consigliere dell’ inten- 
denza generale. Durante l’ VIII legislatura, successe 
al Pepoli nella rappresentanza del 2° collegio di Bo- 
logna; e dalla X a tutta la XIV fu deputato di Ca- 
stelmaggiore. Riunito, poi, il suddetto collegio al 20 di 
Bologna in forza dello serutinio di lista, il Berti, sc- 
dette fra i rappresentanti di quel 2° collegio lungo la 
XV legislatura. Sarebbe stato rieletto anche nelle ele- 
zioni dell’ 86, s'egli non avesse recisamente dichiarato 
di voler tornare a vita privata. Nelle ultime elezioni 
cambiò avviso e riuscì terzo, a Bologna II (Imola). È 
ministeriale, 


4“ L'OCEANO ,, illustrato da FERRAGUTI. 


1 libri di Edmondo De Amicis non si discutono 

iù. Il loro tipo è noto, e si sa che sono universali 
Quandol’ultimo esce dai torchi si può scommettere 
che non passerà l’anno e sarà tradotto in quasi 
tutte le lingue; fatto r. simo nelle letterature 
di tulte le nazioni, unico nell’italiana moderna. 
Del resto è una cosa spiegabilissima; la lette- 
ratura moderna è analitica e si procura i docu- 
menti umani. 

De Amicis è anche lui analitico, sottilizza su 
tutto e studia sul vero, è quando si attacca a un 
soggetto non lo lascia senz’ averlo voltato, girato 
in tutti i versi. Egli fa un grande uso dell’ascolta- 
zione e dei congegni logici di esplorazione profon- 
da. Il risultato del suo lavoro mette allo scoperto, 
molte tristizie, molte brutture, molte colpe; ma 
assai più miserie e dolori, portando a conclu- 
dere: * La maggior parte delle creature umane 
è più infelice che malvagia e soffre più di quello 
che faccia soffrire. ,, Così non riesceja far odiare 
e sprezzare la nostra razza, e desta invece il 
sentimento sapiente ed utile d’una grande pietà 
per tutti, dal fondo della quale si leva la spe- 
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ranza nell’avvenire e il conforto a rimanere attivi, operosi, nella 
dura lotta per l’ esistenza. — Questo risultato risponde ad un 
bisogno vitale generale. L'autore poi sa presentare il suo lavoro 
con lutte le attrattive del narratore che interessa, commove, cat- 
tiva Ja mente e il cuore, e soggioga, piace e trascina, Così diventa 
caro all’universale conservando lo stesso fascino di seduzione 
letteraria in tutte le latitudini, in tutte le lingue. 

Nel libro sull’ Oceano egli ha raccontato ventidue giorni di 
navigazione da Genova a Buenos Ayres, Nessuna delle solite de- 
scrizioni di viaggio. di luoghi, di popoli, di flore e di faune, di 
tumi, di avventure, di accidenti, di casi memorabili. Il Galileo 
fila rapido tra cielo e acqua; non si parla nemmeno del mare 
che per incidenza; di riflesso, per gli effetti che produce secondo 
i gradi di latitudine scuotendo, rilasciando, eccitando i nervi dei 
passaggeri del Galileo. 

C'è una tremenda burrasca, ma il mare non si vede; rinchiusi 
nelle cabine, nei dormitori, se ne odono gli alti fracassi, se ne sen- 
tono gli scuotimentà, si è assordati dagli urli, dai sibili del vento e 
dalla furia delle raffiche attraverso le sartie e le alberature, se ne 
provano gli schianti dalla violenza colla quale i viaggiatori sono 


sbattuti gli uni contro gli altri, gli uni sugli altri. Il tema non è fuori del bastiment 
J ni delle Calabrie e del Piemonte, della Vi 

g di Romagna, di Lombar- 
dia che rappresentano la fame e il coraggio di tutte le provincie d’Italia, in balia del 
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Vapore portati verso l’ignoto e sospesi tr 
Ma finchè dura il viaggio, dura in quel m 


gger'i affollati il corso 


ordinario della vita, e, sul Galileo, intanto si nasce e si 
muore, si ama e si odia, si ride e -si piange. Da quel pi- 
giarsi di corpi, di miserie, di sessi, di sentimenti, l'attrito 
morale e materiale suscita scambi nobilissimi d’affetti e 
gelosie, odi, invidie, ire e pettegolezzi, e corrono baci, strette 
di mano, carezze, pesati e scapaccioni solenni. Questo è 
il lato ameno del libro e nel quale De Amicis spiega tutta 
ell’arte finissima di narrativa che gli ha cattivati gli animi 
tanti lettori dei due emisferi. 
Tutto ciò si sa esi ripete sin da quando si sono smal- 
tite le prime edizioni del Sull'Oceano. La novità di questa 
ristampa ? sta nei disegni intercalati al testo, uno ogni due 
pagine. Sono tutti d’un solo autore, Arnaldo Ferraguti, ciò 
che dà una assoluta unità e conformità grafica di stile alla 
collezione. 
Il Ferraguti è un valente artista romano già conosciuto, è 
che la Casa Treves ha indotto a dedicare una buona parte del 
sno tempoedel suo talento all’illustrazione dèl libro di De Ami- 


1 Sull' Oceano, di Epmoxpo De Amicis, con 191 disegni di Ar- 
naldo Ferraguti (Milano, Treves. 1890). 


Composizioni di AnnaLpo FerRAGUII per 
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siasi. Lo studio diretto dal vero gli è bastato per formarlo illustratore originale ed eMfi- 
cace del bel libro di De Amicis, 

Anche nell'espressione dei sentimenti mediante alt one e modificazione dei linea- 
menti e delle mosse delle sue figure senti l'osservazione diretta, speciale, l'assoluto di- 
stacco dalle espressioni stereotipe consuete alle vignette anche dei migliori autori. Egli 
è poi sorprendente pel modo col quale impiega il pittoresco di tutte quelle parti acces- 
sorie che costituiscono un bastimento, di tutti gli oggetti fissi pel servizio di bordo, di 
tutti gli oggetti mobili, delle macchine, degli argani, delle torri di cordami, dei ser- 
peggiamenti di gomene, di quell'incrociarsi in tutti i sensi di catene tirate, di 
tese, di sartie, scale, ece., come pure del colorito di tutte queste © e dei par 
chiaro, di oscuro, di sfondi misteriosi, di aggrovigliamenti fantas di tutto ciò che 
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cis. Come disegnatore illustrativo, il Ferraguti esce dal 
comune, esce dalle vie tradizionali delle vignette il- 
lustrative. Egli si immedesima coll’autore, col libro, 
e civ dentro per così dire una vita grafica di 
interpretazione intima, ince: Egli impronta x 
con perfezione iconica tutti i tipi che ani- 
mano il racconto del De Am e li fa passare da 
una scena all'altra, mantenendone fermi i carat- | 
terì essenziali, pei quali uno si distingue dall'altro e , 
ciascuno è sempre identico a si 0 variando le com- li 
binazioni, le condizioni e l’importanza secondo i mo- Sagl 
menti. È 

Tutti i tipi delle provincie italiane sono parlanti, : 
nei suoî disegni: il Calabrese è diverso dall’ Abruz- 
zese, il Lombardo dal Veneto, il Ligure dal Piemon- 4 
tese; la miseria dell’ uno assume espressione di- | ge” Re A 
versa (lalla miseria dell'altro; uno conserva una | SE e Ù 
certa dignità, l’altro si lascia atterrare, L’uno si ir- €/ | Ma 
rigidisce, l’altro si sfa. a” 

Gli aggruppamenti nelle composizioni di molte fi- 
gure sono tutti naturali, veri e superbamente pit- 
toreschi; e non pertanto egli non sacrifica mai le 
figure alla convenzionalità delle masse pittoriche. 
In questo sta uno dei caratteri d’originalità del Fer- | 
raguti. Dai suoi disegni, dai suoî aggruppamenti, | 
dalle sue figure non emerge mai l'influenza d’una | 
teoria, di una scuola, di una convenzionalità qual- | 
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sorprende chiunque sale per la prima volta su 
un bastimento a vela 0 a vapore. 

Mandato dalla Casa Treves appositamente in 
America per fare i suoi studi, seguendo la 
rotta percorsa dallo scrittore, il signor F 
raguti potè impressionarsi sul vero nelle più 
adatte condizioni per cogliere |’ espressione della 
tà. Al suo ritorno si servi degli zi 
fatti per dipingere altrettanti quadri a chia 
roscuro. Così egli compì la sua fatica con mezzi 
finora mai accordati da un editore italiano ad 


grafia tutte le Lavole che formano la ricche 
questa pubblicazione. PAIS 

Perfinirla: non conosco ancora un’opery/apièna, 2) 
della moderna letteratura italiana, che ff{musti 5 
al pari di questa in un solo volume tutlg:le s& 
guenti qualità: un testo eccellente, dei disdgnisd: 
un vero artista, nei quali le piccole dimensiòn 
giano colle più vistose nella efficacia e bontà 
rappresentazione grafica, e per inciderli, 
una tecnica, un gusto artistico, una abilità di si- 
lografi ammirabili. In altri termini, è la pi 
volta che vedo un’ edizione illus S 
sì bene il testo, e con tanta evidenza 
i passi dell'autore aumentando l'efficacia della 
penna colla viv della matita. 


L. CHIRTANI. 
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l'Ocgano di Ebuowpo DE Amicis. 
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IL GENERALE CARLO GENÉ 


mori a Stresa, sul Lago Maggiore, il 6 dicembre. 
Da due anni lo tormentava una crudele malattia 
— un cancro alla gola — per la quale aveva s 
bito a breve distanza duè operazioni dolorosi 
sime. Il Genè era uno dei tenenti generali più 
giovani dell'esercito e proveniva dall’arma del 
genio, 

Era nato a Torino il 16 aprile 4834. Della sua 
brillante carriera, prima di andare in Africa, 
abbiamo parlato quando nel 41885, al fine d'ot- 
tobre, parti per Massaua col grado di coman- 
dante supremo dei presidii d'Africa, Sfortunata- 
mente il suo nome si trovò associato alla tra- 
gedia di Dogali, nel 1887, e più ancora alla con- 
segna di fucili ed ostaggi a Ras Alula per ri- 
scattare il conte Salimbeni e il maggiore Piano 
col figlio. Sotto l’impeto di sdegno popolare per 
queste notizie, lo stesso Robilant perdette la cal- 
ma, richiamò per telegrafo il Genò. 

In quella occasione il generale Gené diede 
il più nobile esempio, non solo di disciplina milita- 
re, ma altresi di quel che sia il sentimento del 
dovere. Egli non rispose a nessuno dei tanti gior- 
nali che lo attaccavano e lo schernivano,. non 
pubblicò, nè allora nè poi, nessuna apologia, Si 
contentò di difendersi dinanzi al Consigio dei 
generali adunatosi per giudicarlo. Il giudizio fu 
si favorevole che gli fu data la più ampia sod- 
disfazione: quando nell'ottobre dello stesso anno 
parti la spedizione di San Marzano, il Genè fu 
messo al posto d’onore, essendogli affidato il 
comando della brigata volontari. Dopo sei mesi 
fu promosso tenente generale e nominato co- 
mandante della Divisione militare di Messina. 
Di qui la malattia lo fece partire per la sua 
villa sul Lago Maggiore, dove sperava trovar 
ristoro e vi trovò invece la morte. Il compianto 
è universale, perchè fu un uomo di cuore quanto 
valoroso soldato. 


— Il 17 novembre m. a Parigi uno dei più vecchi 
e fidati amici di Giuseppe Verdi : Emanuele Muzio. Era 
un distinto musicista, maestro di canto e direttore d'or- 
chestra. Essendo nato nel 1825 in un paesello vicino 
a Busseto, lo si può contare come compatriota di Verdi, 
del quale si può anche considerare l'unico allievo. Dice 
Pougin, nel Ménéstrel, che Muzio ricevette le prime 
lezioni di pianoforte da Margherita Barezzi, prima mo- 
glie dell'autore del Rigoletto, dal quale ebbe, più tardi, 
l'incarico di ridurre per pianoforte e canto la maggior 
parte delle sue partizioni. Per più anni Muzio esercitò 
— contemporanéamente — l'ufficio di compositore e 
quello di direttore d'orchestra. In quest'ultima qualità 
fu alla Monnaie di Brusselle (stagione d'opera ita- 
liana), al Her Majesty's di Londra, all'Accademia di 
Musica di Nova-York, alla Fenice di Venezia, al Liceo 
di Barcellona, al Cairo ed al Teatro Italiano di Parigi 
(1876), Scrisse 4 opere, e sono: Giovanna la pazza (Brus- 
selle, 1852); Claudia (Milano, 1855); Le due regine 
(Afilano, Canobbiana, 1856), 6 la Sorrentina (Bologna, 
Comunale, 1857). Da 16 anni abitava Parigi, tutto de: 
dito all'insegnamento del canto. Fu sua allieva la ce- 
lebre Clara Kellogg, e, da ultimo, il tenore Durot, e 
yuolsi anche che Muzio abbia dato le prime lezioni a 
Carlotta e ad Adelina Patti. Era Muzio che doveva di- 
rigere, al Cairo, nel 1871, la prima esecuzione dell’Aida, 
e non lo potè per cause private e con dispiacere di 
Verdi, che lo stimava ed amava. 

é 


NUOVI LIBRI. 


La Sicilia, nella natura, nella storia e nella 
vita, per Augusto ScaneEGANS: prima versione 
italiana di Oscar. Bulle, riveduta da Giuseppe 
Rigutini, con un’ appendice e note di Giuseppe 
Pitré, (Firenze, Barbéra). 

Un libro così, doveva essere scritto da un italiano 
— meglio da un siciliano; — e, invece, è seritto da 
un tedesco. È tutt'altro che un’opera compiuta, ma è 
assai interessante. Qui parla sopratutto l' archeologo, 
il quale va in cerca delle pietre spezzate per ricostruire 
città scomparse o miseramente decadute; e, davanti a 
quelle pietre, fantastica e sospira. Diremmo persino che 
sospira troppo. Noi, italiani, non sospiriamo tanto di- 
nanzi ai ruderi architettonici di grandezze passate i 
sappiamo bene che la legge dell'universo è così fatta, 
e che il “molto sospirar nulla rileva,,, come diceva 
un celebre sospiratore, messer Francesco Petrarca. Più 
che al passato, dobbiamo mirare all'avvenire; e la Si- 
cilia, destinata a un nuovo avvenire glorioso, farà me- 
glio dimenticare un passato, più bello come fioritura 
di miti e di poesia, che come sapienza civile. L'antore 
che dimorò a lungo nelle provincie orientali della Si- 
gilia, le descrive minutamente; e su Messina, Catania, 
Siracusa e sull'Etna leggiamo pagine preziose per rie 
cordi storici e per vivo colorito. La scena dell'eruzione 
dell'Etna con le piccole città di Galermo, Biancavilla, 
Adernò, Nicolosi, Belpasso minacciate, è una delle più 
drammatiche. L'autore è protestante, eppure ogli è 
tocco nell'anima alla maestà delle processioni, delle 
preghiere cattoliche, là sulla china del vulcano che 
romba e gitta d'intorno cenere e lapilli infuocati, In 
quelle pagine, l'autore sorge veramente all'altezza li- 
rica, — La parte occidentale della Sicilia, e special 
mente Palermo, di cui anche il signor Schneegans è 
entusiasta, non è che superficialmente descritta; e il 
Pitré, questo infaticabile innamorato delle cose paler- 
mitane, riempie le lacune, additando monumenti è nar- 
randone la storia e la leggenda popolare. 

Il libro non è un tutto organico; pare piuttosto un 
insieme d’articoli; ma bellissimi articoli. Spiccatamente 
distinti, sono quelli che parlano del soggiorno del Goethe 
in Messina e delle poesie d’argomento siciliano di Fe- 
derigo Schiller, come quel “Nuotatore, reso popolare 
fra noi dalla elegante traduzione del Maffei. Lo Schiller 
non pose mai piede in Sicilia; eppure ne ha reso în 
modo mirabile, non solo il colorito e la natura sici- 
liana, ma anche il carattere degli abitanti e persino 
quel fatalismo che esplicò nel dramma “ La sposa di 
Messina ,, dove sono fuse le idee elleniche del fato cogli 
elementi cristiani del medio evo, Nello Schiller, in luogo 
dell'osservazione personale sui. luoghi, potè l'intuito, e 
forse qualche informazione precisa, che il Goethe, 08- 
servatore attentissimo, dovette avergli comunicata dopo 
il suo ritorno dalla Sicilia. La “ Sposa di Messina , di 
Federigo Schiller ha un valore storico intrinseco che 
sfuggì finora a tutti i critici, i quali la consideravano 
una favola: il signor Schneegans è il primo a rile- 
varlo; — teniamone nota. Così l'autore ricerca, lungo 
la costa orientale siciliana, le reminiscenze dell’Odissea. 
Le sue ricerche sono diligenti, e le sue deduzioni ci 
sembrano “ attendibilissime , come direbbe un curiale. 
Non parranno forse tali a certi critici tedeschi, che si 
sono finora smarriti in strane supposizioni; ma non 
importa : i paesaggi e le marine viste e percorse dal- 
l'autore, parlano in favor suo. 

Nella seconda parte del Faust, il Goethe parla delle 
“ Madri , un mito, che scervellò tanti e fece spropo- 
sitar tanti. Ebbene, l'autore di questa Sic trovò 
nelle antiche tradizioni ancor vive dell’ isola, quel 
mito: Volfango lo prese da quelle, e lo trasportò nel 
suo lavoro, 

Certe abitudini primitive, contrarie alla raffinatezza 
della civiltà moderna, non isfuggono al tedesco, che 
le rileva con particolari realistici; ma, in complesso, 
egli è un ammiratore dell'isola dei Ciclopi (e dell'ono- 
revole Crispi), e la sua ammirazione si confonde colla 
simpatia, coll' affetto. 

Buona è la traduzione, che rende fedelmente per 
sino il passo un po’ pesante del descrittore, ch’ è poi 
quello di quasi tutti gli scrittori tedeschi del nord, 
così diversi da quelli del Sud che sono pieni di brio 
giovanile. Alcune note compiono il volume; il quale 
può essere un dotto battistrada a chi visiterà l'anno 
venturo, in occasione dell'Esposizione nazionale di Pa- 
lermo, l'isola più bella del Mediterraneo, 

* 

Poesie di Gruserpe Panini. Vita e commento di 
Giovanni De-Casrro. Illustrata da 50 incisioni. 
(Milano, Paolo Carrara, editore). 

Le pubblicazioni intorno al poeta la cui musa andò 
per vie prima neglette, “ ognor l’util cercando, ,, si sono 
succedute con notevole rapidità in questi ultimi anni. 
L'arte pariniana ha avuti nuovi e sapienti illustratori 
nel Carducci, nel Gnoli, nel Borgognoni e'in altri; e i 
documenti tratti fuori dagli archivi milanesi a cura 
di F. Salveraglio, se hanno ascingati molti occhi che 
troppo a lungo avevano pianto sulle sciagure che la 
leggenda aveva tramandate intorno all'abate di Bosisio, 
hanno mostrato per altro sotto una luce piu vera, e non 
meno degna, le vicende del nostro grande Poeta. Nè 
meno sono mancati i commenti alle opere pariniane ; 
sopratutto per le Odi, a partire da quelli del De Mattio, 
dello stesso Salveraglio, del D'Ancona, sino ai più re- 
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centi del Michelangeli, del Pinelli, del Valmaggi, del 
Finzi, alle monografie del Bertoldi e alla nuova ed 
importante Antologia di Severino Ferrari. 

L'ed.tore Carrara ha voluto darci una edizione delle 
poesie pariniane ricca di note ed artisticamente illu- 
strata, e non poteva affidare l'importante lavoro ad altri 
meglio che al professore De-Castro , competentissimo, 
come ognuno sa, nelle cose milanesi, Il volume testà 
edito dal Carrara consta di 400 pagine, in format: 
di 4°, con cinquanta incisioni, che, con grazia e acen. 
ratezza, illustrano la leggera idealità dell'ambiente in! 
cui il Parini è vissuto. 

1l chiarissimo De Castro ha posto molto di sno nella 
presente pubblicazione e s'è giovato altresì degli studi 
di tutti i precedenti editori e commentatori. Quanto al 
testo dei componimenti è noto che nella edizione delle 
opere pariniane data dall'avvocato Francesco Reina 
sul principio del secolo si trovano numerose varianti. 
Di queste varianti tenne conto, pel Giorno, l'abate Co. 
lonnetti che volle ricostituire l' ultima lezione voluta 
dal poeta. Il testo del Colonnetti venne poi accolto, 
con alcune modificazioni, dal Cantà e dalla maggior 
parte dei successivi editori, ed è accolto ora dal De Ca- 
stro; e così, com'è, se non rappresenta in modo sicuro 
l'intenzione del Parini, vi si accosta certo sensibil- 
mente, ed è il solo che, nell’assenza d'un’edizione con- 
dotta sugli autografi ultimi, potesse essere scelto. Per 
le poesie minori, il De Castro reca pure la lezione co- 
mune; per le Odi il testo già riscontrato sui mano- 
scritti da F, Salveraglio, 

Il commento è quanto si può des'derarare copioso e 
diligente, Il professore De Castro ha raccolto nel suo 
lavoro il meglio e il più importante che è stato seritto 
intorno alle opere pariniane, in osservazioni critiche, no- 
tizie storiche, note filologiche, citazioni com rative; e 
anche insiste, col Michelangeli, nel cercar di spiegare 
il Parini col Parini, richiamando man mano i passi dei 
vari componimenti, quando vengono opportuni. 

Così questo volume, già notevole come edizione, rie- 
sce pure, per le cure postevi dal chiaro professore, una 
compiuta illustrazione della vita e dell'opera poetica 
del Parini. Ci piace raccomandarlo ai nostri colti lettori. 


* 
I LIBRI ITALIANI ALL'ESTERO. 


La Revue bleuc del 22 novembre dà questo giudizio 
su Forza irresistibile di CorpeLIa: 

“ Ce roman est dù è une femme de lettres; la fantaisie 
et le sentiment s'y donnent libre carrière; il est bien 
gcrit, dans un style sobre et élégant. La thése quiil 
soutient n'est pas nouvelle, mais les idées italiennes; 
essentiellement italiennes sur -Fesquelles elle s'appuie, 
la rendent originale. Un Frangais n'anrait pas pu éerire 
ce livre-là. Il est donc donblement intéressant et comme 
étude littàraire et comme étude de caractère ,. 

Nello stesso numero l'autorevole rivista francese 
pe con lode delle nuove poesie di Grazia Pierantoni 
Mancini. 


—, Del libro della conressa Mantinenso, Pa- 
trioti italiani, si occupa tutta la stampa. Il dott, M, Lan- 
dau prende per esso quasi tutto il supplemento Jetterario 
del 28 novembre dell'A7gemeine Zeitung. Ed. Rod nella 
Bibliothèque Umiverselle di questo mese ne dice: “ cos 
portraits ont l’avantage d’étre tracés avec art et fines- 
se, et méme avec une certaine pénétration qui s'exerce 
malgré l’ enthousiasme passionné de l'auteur., La 
London Quarterly Rewiew dedica a questa galleria 29 
pagine della sua disfensa d'ottobre, trovando “a spe- 
cial charm ,, nello studio di questi caratteri. 

Ma i più preziosi elogi sono venuti alla nostra an- 
trice da due uomini illustri. L'uno è il Symonds, l’au- 
tore della Storia del Rinascimento in Italia; l'altro è 
nientemeno che Gladstone. A costo di contmettere una 
indiscrezione, vogliamo tradurre un brano delle due 
letteré : 

“Mi congratulo con voi della forma scelta per la 
vostra galleria di ritratti, che mentre vi permette di 
dire tutto ciò che volete sui capi ben conosciuti, come 
Cavour, Mazzini, Garibaldi, dà una cognizione più 
intensa dei liberatori, mostrandoli nella loro attività 
sociale e nella varietà di caratteri, meglio che non si 
potrebbe con un metodo puramente storico. — Era real- 
mente necessario conoscere i liberi combattenti per il 
grande movimento italiano, all'infuori dei re e dei duci; 
8 voi lo avete fatto, io credo, con grande felicità, Il 
risultato di un forte sentire e di conoscenze personali 
sitrova nell'opera vostra congiunto alla perizia artistica 
e ad un largo senso di simpatia umana. 

“Nessuno può leggere il vostro libro, senza diventar 
migliore, senza essere scosso da un generoso e virile en- 
tusiasmo, Io desidero di vederlo nelle mani di tutti i 
giovani. “I. A. Snrowps. , 


Ed ecco l’altra lettera : 

“Le mie occupazioni pubbliche e personali mi ten- 
gono pur troppo in arretrato col movimento letterario, 
ma ieri ho potuto cominciare il vostro libro, ed ho letto 
con profondo interesse il saggio su Ricasoli e quello sui 
Poerio. Ambedue sono molto interessanti, e c'è tutta 
la maestria di un vero biografo. Il Ricasoli è singo- 
larmente vivo. Io lo conobbi a Firenze nel 1866, e non 
posso dimenticare come entrando io nella sua stanza per 
la prima volta, egli mi venne incontro, mi afferrò la 
mano, ed esclamò: Noi siamo amici. Io vorrei ch'egli 
fosse ancor lì a prestare i suoi servigi preziosi all'Italia... 

“W. E. GLADSTONE. , 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


diale nelle sue amicizie, vede con sod- 
îi qualunque pericolo 

di complicazioni internazionali. In Africa 
ci resta più che a delineare, d’ac- 

coi governi amici, i limiti dei no- 

stri territori e la sfera della nostra in- 
Ricordate l'amnistia, e le re- 

centi riforme basate sul sentimento di 
nelle varie classi sociali, il 

che compito principale della 

muova sessione sarà l’adottare leggi in- 
‘benessere degli operai. Si dichiarò 

tale occasione, insieme al 

Aosta che ricorda a lui ed alla 


questi il 
avvierà 


mata, riguardo al problema 
‘quello della finanza; il Re di cl 
ito saprà trovare, con econo! 
mei pubblici uffici e col riordinamento 
Attuali tributi il mezzo per otte- 
mere il pareggio. Questa frase fu accolta 
con un malumore così evidente che lo 
stesso dispaccio ufficiale fu costretto a 
mettere tra tesi la parola: com- 
menti. Il Re ha quindi rammentato che 
in dodici anni di regno tenne salda la 
potestà civile che no temere ed in- 
sidiare soltanto i nemici delle istituzioni. 
tterà i diritti della religione dei 
suoi padri senza offesa alla libertà de- 
gi altri culti, ma non permetterà che a 
ni politici si porti in nome di quella 
ione, un' of alla sua sovrana au- 
torità. Questa frase battagliera, posta 
così solennementeZin un'discorso della 
Corona, non si è ancoragcapito da che 
grave motivo sia stata provocata. 

Il Re terminò parlando della rinvigo- 
rita Monarchia, che a nessuno sembrava, 
in verità, avesse mai perduto vigore. 

Il discorso della Corona, redatto, come 
è noto, dal ministero responsabile, è sem- 
brato sopratutto incerto ed oscuro per 
il problema finanziario, e il malumore si 
è accentuato tanto più perchè un fatto 
grave è avvenuto alla ita della riaper- 
tura della Camera, proprio il 9, e cioè le 
dimissioni del ministro del teso 

interim delle finanze onore 
vole Giolitti. Egli fu tosto sostituito dal- 
l'on, Grimaldi, con uno di quei colpi di 
scena i a cui il Crispici ha abi- 
tuati. Il Giolitti impernava, si può dire, îl 
programma economicoefinanziario che fu 
il lo delle passate elezioni, mentre il 
icadile, assieme al Perazzi, iù 
avevano preparato un programma di nuo- 
ve imposte per giungere al io, L'o- 
norevole Grimaldi però, molto più arren- 
devole di carattere che il Giolitti, mu- 
CA ona veni di fronte alla Cara 
Joni paese espressa troppo di re- 
cente per essere dimenticata. Il Grimaldi 
fu nominato ministro delle finanze col- 
1’ interim del tesoro. 

Intanto il Ministero ha sentito il bi- 

| sogno di rassicurare i rappresentanti del- 
la nazione. Ad una riunione della 
maggioranza a cui intervennero 286 
tati, Crispi e Grimaldi fecero ampie 

ioni che il programma finanzia- 

rio non sarà mutato di su F La 
sidio, disse Crispi, avvenne olitti e 
Finali: il primo chiedeva 17 milioni di 
economie nel bilancio dei lavori pubblici; 
Finali ne accordò dieci e all’ ultim'ora 
giunse ai 14. Gli nÎtimi tre non si sentiva 


di concederli per non turbare i lavori ur- 
genti nelle provincie meridionali. 


* 
N 4 fu pubblicata l'aspettata nomina 
dei TRA Sono 75, oltre al 


rinominato Negri,che coi i gi pochi gior 
ni e coi due princi principe 
odo e îl duca d'Aosta, fanno 90. 


Un'infornata simile non s'era mai vista. 
Il Crispi ha fatto una parte larghissima 
al censo, ed ai conservatori dell’ antica 
destra. Infatti tra i 75 d'ultima nomina, 
troviamo 3 prefetti, tra cui il nostro 
Basile; due ex-ministri, il conte Bastogi, 
e il Perazzi; 11 ti; un sindaco, 
il Voli di Torino, e 2 presidenti di con- 
aiglio vinciale; 3 generali, fra cui il 

cotti, e un ammiraglio; 2 ambascia- 
tori, uno de’ quali è il Nigra; 23 ex- 
deputati; 4 pai industriali, fra cui 
il Breda e l'Òrlando; 12 gran signori; 
e 11 professori ed nomini di lettere: Car- 
ducci, il patologo Bizzozero, i matema- 
tici Blaserna e T'urazza, il marchese Do- 
ria, naturalista e direttore del Museo 
di Genova, il fo barone Cristoforo 
Ps ‘olomei, rettore dell'Università 
di lova, il marchese Matteo Ricci, let- 
terato di vaglia, il geologo Cappellini. 
Di tutti daremo il ritratto e la biografia. 


* 

Aveva ragione il cardinale Lavi- 
gerie, di fare una esplicita adesione 
alla Repubblica al suono della Marsi- 
gliese; il Vaticano ha approvato la 
sua condotta. Oltre ad una circolare del 
Sommo Pontefice sulla abolizione della 
schiavitù in Africa elogiante il fozoso 
cardinale d' Algeri; il segretario di 
Stato, cardinale Rampolla, diresse 
una lettera ad un vescovo francese in 
cui scrive nulla esservi nella costitu- 
zione delle dottrine della Chiesa che ri- 
pueni ad una forma qualsiasi di governo. 

ja Chiesa cerca anzitutto il progresso 
della religione e si tiene al disopra dei 
partiti. La Santa Sede rispetta i poteri 
civili sotto il governo di un solo ovvero 
di parecchi. La stessa cura della reli- 
gione guiderà i cattolici, che devono 
partecipare sali affari pubblici, quando 
nessuna ragione giusta vi si opponga, 
affinchè l'influenza della religione si 
eserciti pel bene dello Stato. I cattolici 
francesi faranno certamente opera utile 
scegliendo la via più pronta ed efficace 
che conduce verso questo fine. La savia 
azione dei vescovi, la prudenza dei fe- 
deli e la forza del tempo si eserciteranno 
in questo senso. Dirigendo la Chiesa in 
una via contraria, i cattolici esnurireb- 
bero le loro forze senza un profitto e 
causerebbero danno alla illustre nazione 
francese. Il cardinale Rampolla spera 
fermamente che i cattolici comprende- 
ranno i doveri imposti dalla necessità 
dei tempi. 

Così i partiti monarchici francesi che 
si appoggiavano al Vaticano, promet- 
tendo di ristaurare il principio religioso, 
e magari anche potendo, il potere tem- 
porale del Papa, saranno ora tentati di 
diventare volteriani. 

* 

Abbiamo lasciata la questione Par- 
nell nella settimana scorsa al giorno in 
cui si riunivano i 74 deputati irlandesi 

r decidere sul da farsi. Le adunanze 

mo due, entrambe presiedute dallo 
stesso Parnell. La prima durò dodici ore 
e fu disenssa la proposta Nolan, amico 
di Parnell, che voleva aggiornare la so- 
luzione per lasciar agio ai deputati di 
consultare i loro elettori se volevano 0 
no Parnell capo del partito. La mozione 
Nolan fu respinta con 44 voti contro 29. 
Allora è entrata in campo un'altra pro- 
posta fatta dal parnellista Clancy, sem- 
pre allo scopo di guadagnar tempo. Par- 
nell la appoggiò vivamente, ma 45 de- 
putati votarono la sua decadenza da 
capo del partito e nominarono al "suo 
posto Mac Carthy che ne era il vice-pre- 
sidente. Egli sarà assistito da un Comi- 
tato di otto irlandesi. Parnell però non 
intende ritirarsi dalla vita politica e 
resterà alla testa dei trenta deputati 
che gli sono rimasti fedeli. 

La seduta in cui vennero prese que- 
ste decisioni fu oltremodo tempestosa. 
Parnell strappò di mano ad Abraham 
la mozione, che questi aveva presentato 
contro di lui, esclamando: — Chi ha da 
essere il padrone dell'Irlanda , forse 
Gladstone? — Al che Healy rispose: 
— Ha forse da essere la padrona del- 
l'Irlanda la signora O’Shea? — E Par- 


nell di rimando: — Siete un vile a par- 
lare così d'una signora dinanzi ad una 
riunione di gentiluomini irlandesi! — 
Mae Carthy con altri 44 deputati si ac- 
cinse allora a lasciare la sala. Il baccano 
che ne successe fu indescrivibile. Da 
bi pus SARO EA si seggi pi 
teti sanguinosi e per poco non si venne 
alle n: La maggioranza, ritiratasi 
nella sala delle conferenze, presieduta 
da Sexton, elesse allora, come abbiamo 
detto, Mac Carthya presidenteo leader del 

ito, incaricando una commissione di 
riprendere le trattative con Gladstone. 


il municipio di Dublino, 

r esempio, si dichiarò favorevole a 
Parnell. ” episcopato - irlandese ‘ invece 
gli si schierò contro e fece leggere la 
sua decisione a tutte le messe nella 
cattedrale di Queenstown. 

ll Parnell seguito dai suoi fidi si è 
recato in Irlanda dove fu accolto da di- 
mostrazioni trionfali. I suoi avversarii, 
fra cui Healy che viaggiava nello stesso 
treno, venne fischiato. Parnell appena 
giunto cacciò il direttore del giornale 
The United Ireland sostituendolo con 
persona di sua fiducia, Il Parnell era am- 
ministratore dei fondi di quel giornale, 
che ora si era dichiarato contro di lui. La 
espulsione del direttore fatta a mezzo d’u- 
sciere, provocò delle risse sanguinose. 


* 

li ministero francese che era 
escito pel rotto della cuffia nelle vota- 
zioni a proposito del Tonchino e del 
rinvio della discussione sul prestito dei 
700 milioni, ora si è nuovamente rin- 
forzato. Discutendosi il tasso d'interesse 
delle Casse di risparmio ed essendo stato 
attaccato violentemente il ministro delle 
finanze Rouvier, intervenne nella discus- 
sione Freycinet presidente del Consiglio, 
e pose la questione di gabinetto. Una 
mozione di Sarrien approvata dal Mini- 
stero ebbe 322 voti favorevoli e 193 con- 
trari. Oramai anche il bilancio del 1891 
venne votato colla fusione delle spese 
straordinarie militari colle ordinarie ed 
il relativo prestito di 700 milioni. Così 
il debito della Francia che a quest’ ora 
ascende alla enorme cifra di trenta miliar- 
die trecento milioni, avrà unanuovacoda. 


* 

Una nuoya complicazione è 
sorta fra gli inglesi e i porto- 
ghesi in Africa, Trecento  porto- 
ghesi sotto il comando di Pavia Andrade 
si impadronirono l' 8 novembre del kraal 
di Mutara, Malgrado le proteste di quel 
capo strapparono la bandiera inglese 
sostituendovi quella portoghese, La po- 
lizia armata della Compagnia inglese 
del Sud-africano sorprese i portoghesi 
il 15 novembre, ne arrestò i capì, di- 
sarmò gli assalitori e inalberò di nuovo 
la bandiera inglese, inviando Andrade, 
sotto buona scorta, a Fosalisbury, quar- 
tier generale della Compagnia. Contem- 
poraneamente i portoghesi invasero il 
territorio di Lomogunda, vassallo di 
Lobengula, e lo costrinsero ad issare la 
bandiera portoghese Il gabinetto por- 
toghese dice che l'aggressione venne 
commessa dagli inglesi e non dai por- 
toghesi. 

1l territorio dove sono avvenuti que 
sti fatti, che minacciano di produrre 
serie complicazioni, è posto nella sfera 
d'influenza riconosciuta dal trattato an- 
glo-portoghese, che fu causa di tanti 
guai in Portogallo, e di cui il gabinetto 

i Lisbona ha chiesto la revisione. I 
portoghesi vi si erano già da tempo in- 
Stallati e non essendo fe ancora av- 
vertiti dei negoziati che annullarono il 
modus vivendi provvisorio, considerarono 
la comparsa della bandiera inglese come 
una violazione dei diritti del Portogallo. 
In ogni caso, non avendv ancora il trat- 
tato. avuta lo sanzione delle Camere 
portoghesi, la Compagnia Sud-africana 
si sarebbe troppo affrettata inalzando 
la bandiera inglese in una regione che 
non le era stata ancora definitivamente 

nata. D'altro canto l'amor proprio 
degli inglesi non potrà tollerare un si- 
mile affronto. 


* 

Il bilancio del 1891 presentato alla 
Camera austriaca promette un eccedente 
di 2 285 624 fiorini e questa relativa, pro- 
sperità finanziaria avrà dato fior 


eredito alle voci corse in questi giorni 
d'una definitiva annessione all' Impero 
Austro-ungarico della Bosnia ed Erze- 
govina. 

A Vienna si sono anche ina ite 
le conferenze, sotto la presidenza di Kal- 
noky,per rinnovare il trattato di com- 
mercio colla Germania. 

La Camera del Lussemburgo, staccato 
dall'Olanda dopo la morte del Re, si è 
aperta con un discorso del Granduca, ac- 
colto con grande simpatia, 

La regina di Serbia Natalia ha 
presentato al Presidente della Camera 

ina) un memorandum in cui do- 
manda di vedere il figlio in alcune 
ore della domenica e nei giorni fe- 
riali. Il Governo insiste nell'affermare 
che la Scupcina è incompetente ad in- 
tervenire negli affari privati della Casa 
reale. Pare che i radicali, da parte loro, 
permetteranno la lettura del memoran- 
dum, domandando però che si passi al- 
l'ordine del giorno, 

Molte madri che fanno voti per l’av- 
venire dei loro figli, non si augureranno 
mai di vederli salire al trono... almeno 
a quello di Serbia! 

11 dicembre. Io. 


LE NOSTRE INCISIONI. 


Il nostro Paolocci s'è affrettato a man- 
darci un disegno relativo all'apertura 
solenne del Parlamento. La scena rap- 
presenta, come ognuno vede, il corteg- 
gio Reale che esce dal Quirinale e si 
avvia a Montecitorio, 

Il principe dei dilettanti fotografi, ch'è 
il conte Luigi Primoli, ha fatto una ma- 
gnifica posa del principe Napoleone, Poi- 
chè ora il principe trovasi a Roma, co- 
gliamo l'occasione per presentarlo ai 
lettori. 


* 
A TLEMCEN, 

ha letto quell'aureo libro di viaggio 
che è il Marocco, vedendo quest’ inci- 
sione penserà che l'acquerello di Gustavo 
Simoni potrebbe anche servire d'illustra- 
zione al capitolo in cui De Amicis raccon- 
ta gli sforzi che facevaa Fez dalla terrazza 
della sua abitazione per vedere lebelle ma- 
rocchine degli harem circostanti che pren- 
deano il fresco sulle loro terrazze, In 
tutto l'Oriente i terrazzi delle case sono 
per le donne mussulmane ‘press’a poco 
quello che è il cortiletto delle prigioni 
per i prigionieri del cellulare; cioè il solo 
varco aperto per respirare un po' d’aria 
libera, Come da noi in un salotto le si- 
guore conversano e suonano il piano, sni 
terrazzi mussulmani c'è sempre una don- 
na che danza e un gruppo che segna il 
tempo colle cadenze d'una canzone e col 
picchio del tamburello. Questo genere di 
passatempi s'è gustato l'anno passato a 
sazietà all Esposizione di Parigi, nella 
Spianata degli Invalidi, ove Je usanze 
orientali le più intime, sì son viste senza 
velo nei particolari più riservati delle 
danze delle Almee, 


SCACCHI. 
Problema N. 701 


del signor Henry Frau di Lione. 
Nero. 


Il bianco muove e matta in tre. 
Soluzione del Problema 697: 
Bianco. (Dilettanti di Monaco). Nero, 


1. D cafe 1. 0 ghed 
2. D fa-gl 2. 0 e4g2 
3. D gl-g3 matto," 

1. De2f2 (a) 1.Cghed 
2. D fagl 2. A e6-15 


3. T g7-h7 matto. 
Solutori: Signori G. Arlotta, Napoli; F, Sa 
Piove: P. Fabroni, Sacile: È; Vipmaii Loti 
E Cossetti, Pordenone; G. Battistella. Porte. 
none; L. Vianello, Venezia; G. Luongo, Ca- 
sale; G. Albonico 'Stiloze 
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REranse 0: FERNET-BRANCA 


Londra, Lipsia, Berlino, Pietroburgo, 


bricanti del Doppio Cannoe= 


ra pre Ao Specialità dei FRATELLI BRANCA ai mano 


grando ricompensa all'Esposizione 
Universale di Melbonrno 1881 Brevettato dal Regio Governo 


frena fino molta Ritttpne dine, i I SOLI CHE NE POSSEGGONO IL VERO E GENUINO PROCESSO 
LE RISGOGIOTRAMNDI O Preto I dia i aitone di Beodi prattos Medaglie d'oro allo Esposizioni Nazionali di Milano 1881 e Torino 1884 ed allo 


sul Tiro d'artiglieria di Poltiera (Francia), servo por toatto, como por cas ; | 
Allo corse alla Gacola, 600. = Malgrado VÌ suo plocollaino Solmmo cho netatro Esposizioni Universali di Parigi 1878, Nizza 1893, Anversa 1885, Mol- 
di portar mella sasa del ia, i KLATIKDeE, rendo  modortmi nervi del Biaoo Ì bourne 1881, Sidney 1880, Brussello 1580, Filadelfia 1876 © Vienna 1873, 
soli di grando formato finora waati, Chiunquo trovisl provvisto d'an grande s - o È " 
binooolo è bene pure si provveda. di qu to duitntput. ‘Esigoro i nostro nome Gran Diploma di 4° grado all'Esposizione di Londra 4888, 
è la nosira marca su ogni binocolo, ond'evtara contratfazioni BE, iemgtiagai ES 

È Kraus & © Miano, -= dalusso 6:10.80, — Non sito dichiarare che :l Medaglie d’oro alle Esposizioni di Barcellona 4888 e Parigi 1889 
1 binocoli ricevuti dalla vostra Casa furono graditi da tutti sia per la loro qualità MULTI colt 
che pel modico, prezzo; o che i »Lilliput* non hi bisogno di réolamo à 
eimere' raccomandati, casondo di "ana bossa © Gom tr L'uso del FERNET-BRANOA è di prevenire lo indigestioni ed è raccomandato per 
gonara Carlo UD, L'ag. 18° Cavall | chi soffre febbri intermittenti è vermi : questa sua ammirabile è sorprendente azione o: 

vrsbbe solo bastare a generalizzare l'uso di questa bevanda, ed ogni fumiglia farebbe bene 


i ad esserne prov 
FIOR DI " dj “Questo liquore composto di ingredienti vegetati si prendo mescolato coll’aequa. col selte, 
$ gol vino 6 col caffe. — La sua azione principale si è quella di correggere l'inérzia e la 
5 debolezza del ventricolo, di stimolare l'appetito, Facilita la digestione, è sommamente an- 
AZ tinervoso e si raccomanda alle persone soggette è quel malessere prodotto dallo spleen, 
nonchè al mal di stomaco, capogiri 6 mal di capo, causati da cattive digestioni o debo: 
Per imbellire la Carnagione. lezza. — Molti acoreditati medici preferiscono già da tanto tempo l'uso del PERNET- 
i 1 Viso di ") | BRANOA ad altri amari soliti a prendersi in casi di simili incomodi. 2 
Rane rese D vie di Maina odEfotti gurantiti da certiliati di colebrità mediche è da rappresentanzo Municipali e 
alle braccia splendore abbagliante, usate il rpi Morali. pens 5 
Fior di Mazzo di Nozze, che imparte e comu: Prezzo Bottiglia grande L. 4. — Piccola L. 2. 


nica la deliziosa fragranza e delicate tinte del 


ATI Piedi Esigere sull'etichetta la firma trasversalo FRATELLI BRANCA o 0. 


fattoso. 1 senza rivale al mondo per preserr 


vare e ridonare la bellezza della gioventi a GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI «s 


Fricaini 


Milano: G. M. Dunant, Galleria De Cristoforis 64 e 88. — A. Migone e C., V. To. y ; po n 
rino, 12. — Lardera, Gall. V. E,, 78.— G. Cazzamalli. V: Torino, 21, All ingrosso Li li STRENNt PER Na TTai._K 


ga Ueellint a »1ordo Venizia, 71. — Tosi Quirino, V. nzoni, 1: —G- Hermana: 2h = EMPORIO INTERNAZIONALE 
fonte Napoleone, ed anche in Milano, Roma e poli, SPECIALITÀ PER BAMBINI 


E. VALAPERTA - MILANO 


Unico in Italia ed all Estero 
ratatini fi e Premiato all'Esposizione d'Igieno, Milano 1887 
u ) È lore ilelle sonvs per inv PERI PE | ,. Ò 
DADA A EEEoaisioni e Pesa per Bambini - Corredi da Battesimo - Biaricheria - Vestiari - Cap- 
A pa immediatamente la caduta dei capelli @ ini - Scarpette - Impermegbili - Feltri - Fascie - Cucine-bugia = Pro- 
ate di dolla barba ed agevolarne lo sviluppo é otti ailmentari - Biberoni - Clisopompe, 
GANCI Ate ù Carrozze da - Carri da trasporto - Mobiglio, e 
nnt di denzen L'ACQUA DI CHINIMA Fa Ie deo e 
TETTE INN» A. MIGONE & 0, Carri per camminare - Ginnastica - Libri Istruttivi - Macchinette 
Lusso, Matamo: Giro ed Recessori - Scatole contenenti tuito fl neces sario per ricami 
ri, da Salone RO tole per pittura -Magazzeni giuochi - Specchi ussetto Architettoniche - 
leda Sport. Men orta bot: da litro aL. 8,50 labott. | Bf pambole: necessaire - Bigliardini - Cassette complete per il giuodo del 


Croquet, eco., 
L'AC eu A ANTICANIZIE "0" Garrozze, Poltrone e Tavoli per ammalati. 


MIGONE & 0. 
serve per ridonare alla barba ed ai capel- 
nia, Bulldogs, asti: “| | ti dianchi 04 sadebolt. i soiore, la be nceri 
riers, Canlches, Barbetti, Mops, Ràtiers, Roquets, Guenuches, Cani per Si-| leziza, 6 la vitalità. = Costa la bott. 
da Caccia, Cani (K ferma, Braquiers, Bassetti, ecc., 6c‘ I suddetti ar li si vandono ‘on 
renzo. - Gasa raccomandata dallo persono più hutoravoli in Ci-Yl | ANGELO MIGONE & 0, DE VERTUS S@EuRrs 
di 10,000 lettere di lode. - Invio del Catalogo gratis e franco.| è da tatti 1 Parrucchieri. Protumiori n 


A ‘ato 50 Pfennig. n Farmacisti. - Alle spedizioni per CORSETS BREVETES 
50 razze dis'inte. - Esportazione in tutte fo parti del mondo_- 50 raz28 distinto. posta a uigianante Gentilini Fuse AGSSn, Edi 


n I busti della ensa, sempre creati conformemente alle più recenti modo si 
COOKE & malano degli altri dalla loro flessibilità e stre sa) legecuss: DI 
SÌ Î i Di Ma] Queste qualità risultano dall’ unplegare vere balene preparato 8 ment 
Il vostro colorito si manterrà fresco e BERLIN, $Y pet ql rinnegare vere Pala peo 


vellutato se adoperate i Por-ricovere un Corset perfettamente aggiustado, basta di mandare per 
IT I M B R | corrispondenza, le misure prese sulla persona Interamente vestita. 


LA \ Polvere di cautchouo e di metallo. CESTTI n] 
ov” di ns po Seeeitinizave Balsamo Arigilio Piovesan 


preparata al BISMUTO me Riproduce il pelo, guarisce ferite, tumori, glan- 


VE daOh, PAY, Profamiere [i | SlcESSO. EMINENTE BIANOBI LUIGI Farmacista 


PARIGI, Paia PARIGI 
sile: aa fa Pos EIERAU delle Pillole Rigenoratrici pi TORETTO LIVORNO (Toscana). 


indeboliti : Invi ag tro Lire 5 | Depositi in Milano: A. Manzoni e C., Carlo Erba, Paganini 
H. Go‘ I. a Lipsia, 5$ (Germani Villani. A. Bertelli a C., Zanetti Farmacia Corso Loreto. 


LUCE 


< 
Le Jampade Rungo, cha producono d gue , danno VERI FRANCOBOLLI. 
ina finmma di guz molto luminosa, Ogni lampada genera gna. 
da sè stessa il gaz necessario; si pub Nanna na uò bi tre DIA Ì î 
în ogni tempo venir appesa in un posto diverso, Won Sii 80 Indie Occidenta” 
Mod 
& 


‘oecorre né cilindro, né lucignolo; non occorrono nè tubi e 

uò apparati como per il faz estratto dai fossili. Una | [iL È 05 Parpagniole. Modelli per Vesti e Sottane 

Hola di queste fiamme sostituisce quattro grandi famme PIC 19 Helgoland. portatili ed aggiustabili per qualunque 
petrolio. Iwazione superiore per l'o domestico è: 15 Islanda. {) misura, indispensabili per famiglie 

per fabbriche, officine, birrarie, ristorauti, macelli, locali 4 Moldax “ sarte, modiste, ecc, Contro richiesta 
ubblici, ferrovia, eco. — Lampadari da L.625, Lampada 2 Tutti differenti. si spediscono GRATIS disegni e prezzi 
ronzata, di campione, L. 9, compreso Î° imballag, Polito attra. Premò el correnti. 


franco di porto, verso rivalsà 0 rimessa an - pra 
spedisce gratis 6 franco il prezzo corrente illusi i ni a SI CERCA 


Ù 4 t, (Berlin, W. 64) in ogni CITTÀ un agente per la vendita 
LUIGI RUNGE, Berlino N. O. Landsbergerstr, 9. Unteri den Linden. 5 di questimodelli. - Dirigetel all'agonzi. 


Rappresentante GIACOMO CRKESOLE, Corso Ro Umberto, 38, Torim. | dd generale per l’Italia del Hal/-Bazar. 
Sultan et oicant | cus spa Allano - POR Co, - iilano, 


INUOVA EDIZIONE ECONOMICA 


RACCONTO DI 
CASA AL i RU rt 
Un volume in-16 di 240 pagine 
UNA LIRA. 


È un vero romanzo dedicato alla gioventù, morale senza pedanteria, istruttivo e interessante ad un tempo. È la storia semplice e commovente d’un 
ragazzo povero accolto in una casa di ricchi ed è svolta in modo da parlare al cuore dei giovani e da educarne la mente. — L'esito avuto dell’ edi- 
zione di lusso di questo romanzo e la costante domanda di libri di lettura per la gioventù ci hanno consigliato di farne un'edizione economica alla 
portata di tutte le borse che sarà certo ‘bene accolta nelle famiglie e nelle scuole e formerà la gioia dei giovani avidi di letture buone ed interessanti. 
_—_ ywr—r—r—r_r n OSO DLL pae rr 

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, MILANO, VIA PALERMO, 2, E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, DI. 


N 
Ubiuso - Aperto 


RES J L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA. 909 


Il MARSALA PITIS è un Vino igienico di virtù sublime, come tonico e come ricostituente. 

Non è un medicinale, e neppure un rimedio o specifico segreto. È un Vino che dà 0 conserva la salute, aumenta 
le forze. Infallibile per chi ne fa uso costante. 

Sî beve in qualunque ora, prima, durante 0 dopo i pasti, puro 0 con acqua-seltz. Sapore piacevole. 

In confronto ai più decantati elisiri e liquori ferro-chinacei che la Scienza generalmente ripudia, 
MARSALA PITIS ha il valore e l'efficacia di cento contro uno. 


Prezzo di ciascuna bottiglia, L. 4. — Deposito. Generale in Milano: Via Monte Napoleone, 28. 


Depositi Suceursali nelle principali città del Regno: in Milano anche presso Antonio Pastore, Via Silvio Pellico e Via Mazzini, 6; Lombardia, Roma, Napoli e 
presso Paganini Villani e C.; Torino, Fratelli Paissa; Genova, Enrico De Grys; Venezia, S. Negri e C.; Bologna, Bernaroli e Gandini; Livorno, 


Fratelli Corradini (droghe); Firenze, Cesare Pegnae Figli; Vicenza, Bellino Valeri; Padova, Pianeri è Mauro; Verona, Giuseppe De Stefani e_Figlio; Treviso, 
Giovanni Zanetti, ecc. 


‘n 


400 Ù L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


OR e _____O i 
î in Milano presso l'Ufficio di Pubblicità del F.lli TREVES, Galleria Vittorio Emanuele N. # Parisi. presso la Compagnia Generale di 
GLI ANNUNZI SI RICEVONO Fari mm st te pi pi te pi i e pci ie 


Carlo Sigismund Negozio Casalingo 


MILANO — Corso Vittorio Emanuele, 38 ind sg; Ne; e 5 XX Settembre, 44 — TORINO 


GRANDE ASSORTIMENTO DI ARTICOLI UTILI E PRATICI ADATTI PER REGALI 


Servizi per The e Caffè di metallo argentato, bronzato, ni- 
chelato. — Vassoi di Porcellana con magnifici disegni di ultima 
novità. — Vassoi nichelati con eleganti e ricchi disegni. — 
Macchine da Caffè “ Mon p/us ultra, colla propria marca 
molto rinomate, 


ece., ecc. 


Il Catalogo riccamente illustrato (132 pagine, con 
viene spedito a richiesta. 


Ing. FEDERICO SCHMID 


Milano, Via Nirone, 81. 


Vasche per bagno a ONDA 


Novità 


ESSENZA 
REALE 


DELIZIOSO. PROFUMO 


MUGKETTO 


DI BOSCO . 


LILLAS MAGGIO 


| Fpcialfi del Premiata Profumeria 
| VITALE 


Genova, Via Carlo Felice, 12 


In vendita presso tatti î Profumieri d'Italia. 
InMilano si vende presso l'Empori 


6 Li acqua della rgente 
Tancesco ilseppe 
de iii ipa. (a più efficace le nigra 


» li a) e unica n 

seconde gli punti nose 
celebrità ‘mediche ed (BAAAAA 

y Sì vend e ovunque 

La Direzione della Jorgente 
Francesco Giuseppe, Budapest 


Insuperabile negli ingorghi, e relative conseguenze, negli ingros- 
samenti del fegato, nei catarri dello stomaco e degli intestini, | Gorini eLD. URALI 


% 
nelle emorroidi e nelle malattie delle donne. frana prosa L: 376. ASTRAOHAN 
5 si spedisco in barili da 19 a 
Zi Og Verso vaglia postale da"? 


A' Niohaus. Negoziante di Caviale, Ambmrgo. 


NALLUE 
CLYCERINE 
CUCUMBER. 


BIANCHEZZA DEI DENTI — IGIENE DELLA BOCCA (GLICERINA È CEDRIOLO! 

ERA È ti più perfetto Latte Emolliente mai prodotto 

PRESERVARE ED ABBELLIRE LA PELLE. 
La rende in poco tempo morbida, vellutate 
‘è Manca, fa apnrire o previene interamente 
Pang agni Ruvidezza, Rossore, Abbronzimento, 
è il solo Dentifricio Iifitazione, sce. © protesge la pelle conuro 
Approvato dall' AGCADEMTIA di MEDICINA di PARIGI. gli effetti del Sole, del Pento e dell’ dequa 
rin Oruda 


più efficacemente che ogni alira 
PASTA di BOTOT, POLVERE 4 BOTOT PERITO, 


LE SUBLIME, acqua per | Capelli, Proparasi esclusivamente 


i Hot fo Felice OEND. 


Prof. Dott. Cesare Federici, Firenze. 

Direttore della Clinica Medicc 

L'acqua amara di Francesco Giuseppe è 

tivo che io da molto tempo preferisco nei casi dove ri 

cazione dei salî medi e tanto per l'efficacia terapentica quanto per 

non recar mai sensibile disturbo mi pare degna d'esser molto rae- 
comandata. — 9 Febbraio, 1886. 


un rimedio purga- 
rre l'indi- 


>. H'IVNOIZYN VYIMISNOONI./T 3ILIDOTIONA 8 


{ 8” NON SI TEMONO CONFRONTI COI PRODOTTI ESTERI. "&8 


SO ACETO di TOELETTA superiore Da RI. BEETRAMA&ASON Farmacist. specialità, Corso Vitt. Eman., 36 
È li Vespira: 17, Rue de la Paix, PARIGI dro rego Vir dniggt ARRE 
ta tile, T—o--====== === 
ed In tutte lo buono case. 2 I ozio Via S. Ù romanzo socialista di E. BELLAMY. — 
ito e Bottle da Sergi e Al ANNO 2000 TO pagine . . Li 


Fer epedizion ei degno negano: nei FERLOS TRA, 
ta Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


ASSICURAZIONI GENERALI - VENEZIA 


‘àÀ ANONIMA ISTITUITA NEL MDOCO 
Medaglie d'Oro alle prinelpali Eaposizioni I Italiane negli anni 1881, 1884, 1887, 1888. 
DIREZIONE IN VENEZIA 


I. Pesaro mato, Vioe Pres. della Camera dei Deputati Direttore - Cav. Uff. Samuel 
SEGRETARIO DISIGENTA: “Bargoni Comm. Angelo, Senatore del Regno = SRO RETARIO SOSBITUTO: Coni. Imagort RO pan 


Gapitale versato L. 3,937,500 — Totale alma ar grransta nl 31 Diemubre 1889 L, 101,895,596,05. 
stati pagati dall'epoca della fondazione della Compagnia al 81 Dicembre 1889 L. 568,429,850,53, di cui per assicurati italiani, L. 153,984,549,48. 
ASSICURAZIONI CONTRO GL'INCENDI e i rischi accessori esplosione del gas — dello APIICURAZIONI SULLA YITA UMANA. — Pelcaso dimorte — Misto — A capitale differito — Dota- 


del’ fulmine ricorso. dei. vicini = del | Con ato rato — Di differii 
pelvi. gristaltà d Bpecchi conseguenze dei danni ASSICURAZIONI COMPRO LE DISCRIZIE actipentt Reti ve Lante i 


dall'uso di ‘locali assicurati durante Îl tempo occore po classe sociale, in qualunque contingenza del vita È omprendono* nenti intstri 
stessi. , ribaltami Vetture 
ME È TRASPORTI TERRESTRI per merci e valori ed in generale per | ustioni, asfissie, scoppio "i fulmine incendi di teatri o di abi co 


S00IE° 
Premiata con Diplomi d'Onore e di merito, e e 


ifazioni, ecc., eco. Possono essere sti- 
tutto ciò che e per ‘essere soggetto a rischio nei trasporti e nei viaggi per terza, o per mare, o sui | pulate con gontratti individuali ed anch lizze Ù 

fumi, laghi è senali, mediante servizio di posta, di messaggerie, di strade ferrate, di piroscafi: | Bperai contra plinto aci ene garaltando sche al icprintari eg stabili agli 
di legni a vela, eco. imprenditori, ecc le conseguente delle Aemme (inoh8 ai PoDristari di per legge. 


Per schiarimenti , informazioni , tariffe € stipulazioni di contratti e per avere l' Elen rale des danni e relativi 
TOSI RGECIONI Teena, 04 att Age SSL Rio URI IDAnIO anenala dar davi. rali Vent iii poems: alla Direzione dell Compagnia, ai 


Carro Ranzini PaLavicini, Gerente. SraBiLiMENTO Tiro-LitoGRAFICO DEI FRATELLI Treves, Mirano. 


